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Dunque, come Europa titolò 
una settimana fa, molto più 

che con la Libia di Gheddafi l’Italia 
è in guerra con la Francia di Sar-
kozy. Guerra totale, politica, econo-
mica, finanziaria, diplomatica, e su 
tutti i fronti compreso quello – let-
terale – che i francesi ricordano con 
rabbia. Già, perché a Mentone la 
gendarmeria ha abbassato le sbar-
re, e sono centinaia i tunisini che 
vagano per le strade di Ventimiglia, 
piccola Lampedusa, impossibilitati 
a sconfinare come fecero nel ’40 gli 
avanguardisti di Italo Calvino.

Le cronache non ci dicono se 
l’esclusione dell’Italia dalla video-
conferenza dei big europei con 
Obama sia stata richiesta dal mari-
to della Bruni, da quel Cameron 
che alle feste racconta barzellette 
su Berlusconi (non di Berlusconi), 
dall’abbronzato che secondo Bel-
pietro fa ordire trame anti-italiane 
alla Cia, o dalla Merkel ancora scoc-
ciata per quella telefonata cafona e 
il mancato saluto in riva al lago.

La versione più probabile è che 
tutti siano d’accordo nel tenerci 
alla larga dai momenti che conta-
no, lasciandoci da soli a grattare la 
rogna fin qui peggiore della crisi 
nordafricana, cioè l’emergenza 
profughi. Il che è offensivo per il 
paese intero – considerando che 
l’Italia è molto più Napolitano lu-
nedì all’Onu, che Berlusconi sul 
predellino di corso di porta Vittoria 
– ma va valutato come un dato.

Possiamo escludere che dalla 
Casa Bianca all’Eliseo siano tutti 
lettori di D’Avanzo e amici di 
Zagrebelski, poi per anni ci hanno 
insegnato che i leader internazio-
nali le pruderie se le fanno passare 
facilmente, quando vogliono. Nes-
suno opera per un regime change in 
Italia. Più banalmente, l’esperienza 
insegna che Berlusconi non è poli-
ticamente affine alle linee di inter-
vento occidentale; che non lo è, 
dichiaratamente, sulla Libia; e che 
non è personalmente affidabile per 
i rapporti preferenziali con Putin, 
al quale racconta da anni, in tempo 
reale, ogni particolare dei vertici 
occidentali ai quali è invitato.

Non è antiberlusconismo, este-
rofilia, constatare che siamo politi-
camente fuori asse, e ne paghiamo 
le conseguenze. C’è un modo per 
uscirne: che Berlusconi riesca dare 
a Gheddafi l’ultima delle pacche 
sulle spalle, la più forte, e lo spinga 
davvero all’esilio come Frattini rac-
conta in giro. Ne saremmo felici, 
anche per il rodimento procurato a 
Sarkozy. Che a noi non piaceva ne-
anche quando da queste parti, dal 
Foglio a Fini, la sua rupture non era 
bullismo ma una gran figata.
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Mi oppongo al regolamento But-

ti. Perché al black-out mi adat-

terei anche, ma a quello che 

potrebbero dirne i conduttori 

prima e dopo, no.
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Gheddafi se ne deve andare. E 
la sua cricca con lui. Ma co-

me? Dove? Un esilio più o meno 
dorato in un paese africano, è l’ipo-
tesi su cui sta lavorando l’Italia. Un 
tweet della Cnn faceva sapere ieri 
che il governo di Roma è alla ricer-
ca di un paese che sia disposto a 
ospitare  il despota libico e la sua 
famiglia. Un’uscita di scena che lo 
metta al sicuro dal Tribunale Pena-
le Internazionale dell’Aja, ma sen-
za garantire a Muammar Ghedda-

fi un salvacondotto formale. L’ipo-
tesi del “regime change” negoziato 
è dunque la via d’uscita dalla crisi 
libica di cui, pur senza accennarvi 
esplicitamente, di cui 40 tra mini-
stri degli esteri di Ue, Africa, paesi 
arabi e diverse organizzazione in-
ternazionali hanno discusso ieri 
alla conferenza internazionale di 
Londra. Prudente il padrone di ca-
sa, il ministro degli esteri britan-
nico William Hague: «Noi non 
stiamo cercando un luogo dove 

Gheddafi possa andare, ma questo 
non esclude che altri lo faccia-
no».

Che il “cane pazzo” di Tripoli 
sia disposto a lasciare il paese e il 
potere, è tuttavia un’ipotesi ancora 
ritenuta improbabile. Diffidente e 
sospettoso, anche nei confronti dei 
suoi più stretti collaboratori, il raìs 
libico lo è ancora di più in questi 
giorni. A meno dunque di una con-
giura di palazzo, sembra improba-
bile che si lasci convincere a mol-

lare le redini. Scenario che porta 
acqua al mulino di Nicolas Sar-
kozy, che ieri ha formalizzato il suo 
sostegno agli insorti libici, nomi-
nando un ambasciatore a Bengasi. 
Decisa ad andare fino in fondo an-
che Hillary Clinton. Secondo il 
segretario di stato americano già la 
risoluzione 1973 del Consiglio di 
sicurezza dell’Onu consentirebbe 
«di fornire legittimamente armi» 
agli insorti. Che intanto vedono 
consolidato il loro status politico.

Quelli che stanno
al governo
e insieme lucrano
su Lampedusa

Quanto costa 
connettere l’iPad2:
i piani tariffari 
degli operatori

Sta forse nel potere
il senso della vita?
Il debutto 
dell’Annunziata
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Lunedì, mentre il Partito de-
mocratico decideva “libertà 

di coscienza” sulla prossima leg-
ge del testamento biologico, sol-
lecitata dal cardinale Angelo Ba-
gnasco, presidente Cei, per evi-
tare “giurisprudenze creative”, 
apprendevo la storia di Aruna, 
che si trova da 37 anni in stato 
vegetativo.  SEGUE A PAGINA 6

GILIBERTO
CAPANO

Le università stanno lavorando alla 
predisposizione dei nuovi statuti. 

La legge Gelmini concede loro sei 
mesi (più tre di deroga) per cambiare 
gli assetti statutari del governo 
dell’ateneo e alla sua organizzazione 
interna. Un passaggio che potrebbe 
rappresentare una svolta storica per 
l’università italiana oppure un’occa-
sione perduta. SEGUE A PAGINA 6

GIORGIO
MERLO

Ci sono due appuntamenti in commissione di vigilanza 
che sono decisivi per capire se il centrodestra persegue 

l’obiettivo di normalizzare definitivamente la Rai o se, in-
vece, coltiva la finalità di salvaguardare il postulato essen-
ziale di un fisiologico e credibile servizio pubblico, e cioè 
il pluralismo: la delibera che disciplina la campagna elet-
torale per le amministrative e l’atto di indirizzo sul plura-
lismo. Due documenti su cui pesa la volontà della destra 
di ridurre le voci che non coincidono con i desideri dell’at-
tuale maggioranza per trasformare la Rai in un banale 
prolungamento delle reti Mediaset.  SEGUE A PAGINA 6

Da Mumbai
a Montecitorio

Anarchia 
in università

Rai, blitz e vendette
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Arriva il declassamento di Stan-
dard and Poor’s di Portogallo 

e Grecia, dopo un mese di vertici 
europei che non ha portato all’an-
nunciato “grande accordo” risoluti-
vo della crisi europea. Né d’altro 
canto le proposte in campo sono 
promettenti. La definizione finale 
del rafforzamento dei fondi europei 
di “salvataggio” per i paesi a rischio 
è stata rimandata a giugno, in atte-
sa delle elezioni della Finlandia, 
mentre è stato abbozzato un “nuo-
vo patto di stabilità” che obbliga al 
rientro del rapporto debito pubblico 
sul Pil entro il 60% al ritmo di un 
ventesimo all’anno dal 2015. Due 
fatti vanno ricordati per una valuta-
zione degli eventi europei scevra di 
ipocrisie: (a) i debiti pubblici dei 
paesi della periferia europea non 
sono all’origine della crisi ma sono 
aumentati per la necessità di copri-
re l’indebitamento delle loro ban-
che; (b) tale indebitamenti è deriva-
to dai prestiti generosamente con-
cessi dalle banche dei paesi “centra-
li”, Germania in primis, e utilizzati 
per sostenere boom immobiliari. 

 SEGUE A PAGINA 8

PIER PAOLO BARETTA
CESARE DAMIANO

Il caso Fiat, con i recenti accordi 
separati di Pomigliano e Mira-

fiori, insegna. La definizione di un 
nuovo sistema di regole capace di 
superare le attuali difficoltà di rap-
porto nelle relazioni sindacali non 
è più rinviabile. Come non è più 
rinviabile l’adozione di norme in 
grado di regolare gli effetti degli 
atti negoziali sottoscritti in un cli-
ma di forte contrapposizione, i 
cosiddetti “accordi separati”. È 
un’esigenza di democrazia. Ma è 
anche una necessità dell’econo-
mia. Così come lo è il superamen-
to del perdurare di una conflittua-
lità senza sbocco che rischia di 
incidere negativamente sulle già 
deboli prospettive di rilancio 
dell’economia italiana, soprattutto 
dopo la lunga e grave crisi che ha 
investito in questi anni tutto il no-
stro sistema produttivo.

Per contribuire a voltare pagi-
na, senza interferire nell’autono-
mia delle parti sociali, chi scrive 
ha elaborato una proposta legisla-
tiva “leggera”. Oggetto, la rappre-
sentanza e la rappresentatività 
sindacale, oltre ai diritti dei lavo-
ratori in materia di informazione 
e consultazione aziendale.
 SEGUE A PAGINA 8
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“Il discorso 
del raìs”, l’ultima 

carta di Assad
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rosa, Riyadh 
serra i ranghi
TIZIANA BARRUCCI
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NEWS ANALYSIS

A Lampedusa è caos immigrati. Gli 
sbarchi proseguono e l’isola è allo 

stremo. Domani si terrà il Consiglio 
dei ministri straordinario sulla que-
stione, slittato di un giorno visto che il 
premier Silvio Berlusconi si recherà 
oggi sull’isola per verificare di persona 
la situazione. 

Il presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano parla di «situazione 
inaccettabile» e fa appello a tutte le 
regioni affinché aiutino Lampedusa 
accogliendo gran parte degli immigra-

ti sbarcati nei giorni scorsi in nome «di 
un spirito di coesione e solidarietà».

Solidarietà che invece manca alla 
maggioranza di governo. 

«L’Unione europea deve intervenire 
presto» ha detto Umberto Bossi, usan-
do però una espressione dialettale lom-
barda poco felice per rispondere ai 
cronisti a Montecitorio che gli chiede-
vano quale possa essere la migliore 
soluzione per Lampedusa. «Foeura di 
ball» ha detto con sprezzo il Senatùr. 
Una battuta che non risolve niente.

Lampedusa, Napolitano reclama 
solidarietà. Bossi: «Foeura di ball» 

«L’Onda araba 
e la Rete 

di Amira». 
Parla la blogger 

Al Hussaini
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«Regime change? Ma non come in Iraq
dopo Saddam». Parla Shashank Joshi
La nuova Libia secondo l’esperto di rapporti internazionali del Royal United Service Institute di Londra

LORENZO

BIONDI

L’
ipotesi di spingere Gheddafi all’esilio 
ora non è più solo una voce di corrido-

io. Dopo l’annuncio di una trattativa italiana 
per trovare una destinazione per il Colon-
nello e dopo l’appoggio spagnolo all’ipotesi, 
sono arrivate anche le parole del ministro 
degli esteri del Qatar, nella conferenza 
stampa che ha ufficialmente chiuso il ver-
tice di Londra sulla situazione in Libia. 
«Gheddafi se ne vada, la proposta potrebbe 
essere valida ancora per poco». Ma cosa 
vorrebbe dire l’allontanamento del raìs? 
L’abbiamo chiesto a Shashank Joshi del 
Royal United Service Institute di Londra, 
esperto di cambiamenti di regime e transi-
zioni verso la democrazia. Ci spiega che – 
dopo le catastrofi di Iraq e Afghanistan – 
l’unica via al dopo-Gheddafi passa per un 
accordo con le élite oggi al potere a Tripo-
li.

All’incontro di Londra si è parlato di 
mandare Gheddafi in esilio. È un’ipotesi 
realistica?

È sicuramente un’opzione, il problema è 
che solo un ridotto numero di paesi sareb-
be adatto ad accoglierlo. Ad esempio l’Ara-
bia Saudita, che ha ospitato Ben Ali, non ha 
intenzione di offrirgli riparo perché Ghed-
dafi è stato coinvolto in un tentativo di as-
sassinare il re saudita Adbullah. E il Colon-
nello aveva voltato le spalle a buona parte 
del mondo arabo. Si è parlato del Burkina 
Faso: Gheddafi però non dovrebbe solo tro-
vare un paese che ha la volontà politica di 
ospitarlo, ma anche che non ha ratificato il 
trattato che istituisce la Corte penale inter-
nazionale. Oggi il ministro degli esteri spa-
gnolo (favorevole all’esilio, ndr) ha ricorda-
to che la Corte non ha ancora completato le 
indagini contro Gheddafi, che sarebbe 
quindi libero di espatriare. Ma non è così 
semplice: se la sentenza venisse emanata 
– anche qualora Gheddafi avesse già lascia-
to la Libia – le conseguenze politiche sareb-
bero enormi, come nel caso di Omar Bashir 
in Sudan.

È sufficiente eliminare Gheddafi per da-
re inizio ad un nuovo regime?

No, non un “nuovo regime”. Persino in 
Egitto la transizione verso la democrazia è 
costruita sui resti del vecchio regime, con 
le strutture repressive della vecchia polizia. 
L’uomo che attualmente guida il governo 
è stato ministro della difesa per vent’anni. 
Non basta cambiare il leader per cambiare 
regime. Ma la domanda è un’altra: come si 
mette in atto un cambio di regime senza 
incorrere nelle stesse drammatiche conse-
guenze cui abbiamo assistito in Iraq nel 
2003? La coalizione vuole davvero vedere 
i ribelli che attaccano Tripoli, causando 
vittime e danni alla città? A quel punto i 
ribelli sarebbero soggetti alla stessa riso-
luzione Onu che ora viene applicata contro 

le forze di Gheddafi. Sarebbe enormemen-
te imbarazzante dal punto di vista politico. 
Il cambio di regime fa paura. Ecco perché 
credo che la coalizione cercherà di pro-
muovere un accordo “costituzionale”: un 
compromesso per mandar via Gheddafi 
salvando alcuni elementi del suo regime 
attuale.

Per fare questo è necessario mettere 
d’accordo il governo di Tripoli coi ribelli 
di Bengasi. La comunità internazionale 
lo sta già facendo?

Non ora, non credo. Ma è la prospettiva. 
Per ora i contatti con i ribelli non sono del 
tutto stabili e col governo praticamente 
non ci sono rapporti. Quello che si sta fa-
cendo ora è discutere all’interno della co-
munità internazionale, perché fino a poco 
tempo fa c’era tante “comunità internazio-
nali”, non una sola. Alcuni stati – come 
Francia e Regno Unito – puntavano sul 
cambio di regime, altri – la Turchia – spin-
gevano sul cessate il fuoco e i negoziati. 
Con questa conferenza di oggi (ieri per chi 
legge) si sta convergendo sulla linea del 
negoziato, escludendo un cambio di regi-
me completo. Abbiamo imparato la lezio-
ne di Afghanistan e Iraq.

Quindi anche Francia, Gran Bretagna e 
Stati Uniti sostengono il cessate il fuoco 
e una transizione “graduale”?

Sì, con due condizioni: che Gheddafi accet-
ti di dimettersi e che si ritiri da alcune aree 
del paese. E certo i figli di Gheddafi non 
dovrebbero candidarsi alla successione. 
Queste sarebbero condizioni sufficienti. Si 
può immaginare un governo di transizione 
che metta insieme gli esponenti della clas-
se dirigente meno compromessi col regime 
e alcuni elementi del Consiglio 
nazionale ribelle. Ovviamente, 
questo non vuol dire che verrà 
fatta a Gheddafi un’offerta espli-
cita…

Come si convince Gheddafi 
ad accettare l’esilio? Più 
bombe o la mediazione di 
paesi come la Turchia?

Le due soluzioni non sono con-
traddittorie. Potremmo assistere 
a una maggiore pressione mili-
tare per “disintegrare” il suo 
esercito e favorire un colpo di stato, e allo 
stesso tempo maggiori sforzi diplomatici. 
All’interno del regime c’è già chi si sta guar-
dando intorno, cercando interlocutori 

all’estero. Questi canali verranno percorsi 
mentre la guerra è ancora in corso. La coa-
lizione è divisa al suo interno e sa di dover 
ottenere risultati sul piano militare in fret-
ta, prima che la coalizione stessa esploda 
per le divergenze interne.

E in questa dialettica, che ruolo giocano 
i paesi arabi?

L’Arabia Saudita è scontenta della posizione 
assunta da Washington verso Mubarak e 
verso il Bahrein, ma non sta dalla parte di 

Gheddafi. Il Qatar ha preso posi-
zione in modo inequivocabile, ven-
dendo petrolio per conto dei ribel-
li e sostenendoli dal punto di vista 
diplomatico. Ma gli altri paesi sono 
più preoccupati dai loro problemi 
interni. Presso l’opinione pubblica 
del mondo arabo c’è ampio soste-
gno per la rimozione di Gheddafi. 
Questa missione militare però ap-
pare più difficile di quando è ini-
ziata e nessuno vuole trovarsi dal-
la parte sbagliata nel momento in 

cui ci saranno vittime civili. Camminano 
sul filo di lana: non si esporranno troppo 
fino a quando l’esito della guerra non sarà 
chiaro.

GUIDO

MOLTEDO

C
on l’invio di un ambasciatore a 
Bengasi – notizia annunciata ieri 

dal Quai d’Orsay – il governo francese 
conferma di voler procedere, nel con-
flitto libico, con la politica del fait ac-
compli. Il “fatto compiuto” – la nomina 
di Antoine Sivan come rappresentan-
te diplomatico di Parigi presso il Con-
siglio nazionale di transizione libico 
– anche questa volta è sincronizzato 
con un evento che vede coinvolta la 
comunità internazionale e sul quale 
la Francia di Sarkozy intende metterci 
il suo “cappello”. Come quando i jet 
francesi furono i primi a scagliarsi 
contro le postazioni gheddafiane, po-
co dopo la risoluzione dell’Onu che 

autorizzava l’istituzione di una no-fly 
zone nel cielo libico, così ieri Parigi ha 
ulteriormente rafforzato e formalizza-
to il suo rapporto con i ribelli libici, 
proprio mentre iniziava a Londra la 
conferenza internazionale sulla Libia, 
con la partecipazione dei ministri de-
gli esteri di oltre quaranta paesi – oc-
cidentali, africani, arabi – e i vertici di 
Onu, Nato, Ue, Lega araba, Organiz-
zazione paesi islamici.

Contemporaneamente, a Roma, 
la Farnesina faceva circolare la voce 
secondo la quale «la soluzione miglio-
re» per la crisi libica è l’esilio di Muam-
mar Gheddafi, «per il quale può avere 
un ruolo l’Unione africana».

Due approcci molto diversi rispet-
to al conflitto nordafricano. Anzi con-
trapposti. Da un lato l’Eliseo, che 

vuole giocare fino in fondo la carta 
della vittoria finale degli insorti di 
Bengasi e della caduta del “cane paz-
zo” di Tripoli, un esito che Sarkozy “si 
venderebbe” in casa e di fronte al 
mondo, proponendosi come il vero 
leader della coalizione per la demo-
crazia libica. Dall’altro lato, palazzo 
Chigi, che fin dall’inizio della crisi li-
bica non ha nascosto di voler escogi-
tare una via d’uscita dal conflitto che, 
tra l’altro, consentisse a Gheddafi e 
alla sua cricca un salvacondotto.

E gli altri grandi protagonisti sul-
la scena? La videoconferenza a quat-
tro di lunedì sera (Obama, Cameron, 
Merkel, Sarkozy), è un chiaro segnale 
della prevalenza del “metodo” france-
se. L’esclusione clamorosa di Berlu-
sconi è il dato politico più rilevante, 

legato alle pressioni francesi in tal 
senso. Emarginazione di un perso-
naggio imbarazzante e ingombrante, 
ma soprattutto inaffidabile, specie 
adesso, cioè in una fase bellica in cui 
il suo adoperarsi per emergere come 
mediatore di una soluzione negozia-
ta della guerra civile libica lo espone 
a sospetti di “intelligenza” con il ne-
mico, proprio con il nemico – secon-
do i francesi – da abbattere. Come a 
conferma di sospetti del genere, men-
tre la Farnesina faceva circolare l’indi-
screzione sul possibile coinvolgimen-
to della Ua nell’eventuale esilio del 
despota di Tripoli, Gheddafi stesso 
ammoniva: «Lasciate che sia l’Unione 
africana a gestire la crisi, la Libia ac-
cetterà tutto quello che la Ua decide-
rà». Nel frattempo, come a far saltare 

lo scenario sui cui lavora Berlusconi, 
la tv al Jazeera – che sostiene il fronte 
anti-Gheddafi – diffondeva la notizia 
della fuga in Italia del ministro degli 
esteri libico, Moussa Koussa, in mis-
sione, in realtà, proprio per propizia-
re l’uscita di scena di Gheddafi. Un 
modo anche questo – sostengono 
ambienti diplomatici italiani – per 
sabotare il tentativo di mediazione 
berlusconiano da parte del fronte 
franco-anglo-americano.

La videoconferenza a quattro se-
gna peraltro il recupero della Germa-
nia, che non aveva sottoscritto la 1973, 
la risoluzione interventista dell’Onu. 
E che l’Italia corteggiava come partner 
di una linea negoziale per la soluzio-
ne della crisi.

Italia isolata, dunque? L’assenza 

ieri dell’Unione africana al vertice 
londinese, unita a quella del segreta-
rio della Lega araba Amr Moussa, 
rappresentato da un suo vice, indica 
che la via muscolare manca di soste-
gni non indifferenti. E la stessa Ua ha 
esortato il vertice londinese, con una 
lettera del suo presidente Ping, a so-
stenere la road map negoziale dise-
gnata dalla Ua stessa. Intanto, l’idea 
dell’esilio trova il consenso della Spa-
gna, paese mediterraneo importante, 
anch’esso sovresposto all’esodo di pro-
fughi nordafricani, ma anche una 
vaga apertura da parte del ministro 
degli esteri inglese William Hague, 
che non l’ha esclusa: «Come Gran 
Bretagna non stiamo cercando un 
luogo dove possa andare, ma questo 
non esclude che altri lo facciano».

VIP

BRUNO

VESPA

giornalista, conduttore

di “Porta a porta”

Chapeau a Bruno Vespa.... 

Ha dimostrato la forza e 

l’importanza del mezzo 

televisivo e, in 

particolare, del 

servizio pubblico.
 (Nino Rizzo Nervo)

C’
eravamo tanto odiati. Nino 
Rizzo Nervo e Bruno Vespa 

non se le sono mai mandate a dire. 
Stipendi, ascolti, imparzialità. Se 
uno scriveva l’altro puntualizzava. 
Se uno dichiarava l’altro replicava. 
Una rivalità che in azienda è diven-
tata leggendaria come certe storie 
del vecchio West, tipo Wyatt Earp e 
la banda dei Clanton, quelle che 
quando uno entra nel saloon tutti 
guardano l’altro. Roba da Sfida in-
fernale, appunto. Per cui abbiamo 
fatto un salto sulla sedia ieri, quan-
do il consigliere di amministrazio-
ne Rai ha reso omaggio, senza iro-

nia, al Vespa di lu-
nedì sera. Merito 
di un Porta a porta 
che per una volta 
«ha dimostrato la 
forza e l’importan-
za del mezzo tv e, 
in particolare, del 
servizio pubblico», 
riuscendo a far par-
lare tra loro Khaled 

Kaim, viceministro degli esteri del 
governo Gheddafi, e Mustafa Abdel 
Jalil, presidente del comitato nazio-
nale di transizione, uno dei capi dei 
ribelli. Insomma, nel giorno dello 
schiaffo diplomatico all’Italia (non 
invitata alla conference call sulla Li-
bia), per fortuna c’era Porta a porta, 
che – forse con la manina di Farne-
sina e servizi – è riuscito ad arriva-
re dove la diplomazia non è ancora 
arrivata, mettendo in contatto ami-
ci e nemici, che il governo italiano 
tende a confondere. 

Non sappiamo ancora se il col-
po giornalistico dell’altra sera pre-
luda a un’evoluzione del salotto di 
Raiuno, da terza camera di Mon-
tecitorio a secondo Consiglio di 
sicurezza dell’Onu. Già strappare 
i complimenti di Rizzo Nervo è 
stata una piccola impresa. Anche 
se c’è chi ricorderà che il consiglie-
re in quota opposizione aveva già 
detto sì allo spostamento in prima 
serata del programma del rivale e 
chi parlerà di complimenti interes-
sati perché “usati” per dimostrare 
la necessità dei talk show politici 
che il centrodestra vuole chiudere. 
Tutto vero. Però Wyatt Earp non 
aveva mai pagato da bere ai Clan-
ton. (gio.co.)
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Un gruppo di ribelli nella zona di Bin Jawad, nella parte orientale della Libia (Khaled Elfi qi/Ansa)

Il metodo francese del fatto compiuto e la linea levantina del Cav.
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Il presidente siriano, che ieri ha sciolto il governo, parlerà oggi alla tv di stato: dalle parole che 
sceglierà dipenderà il destino del paese. La crisi a Damasco è un bel rompicapo per la diplomazia 
francese. Per ora il sovrano saudita Abdullah ignora i malumori che attraversano il regno.

P
arla. Non parla. Sì, parla sta-
sera. No, parla forse domani. 

Sicuro: parla domattina. Il balletto 
delle scritte in sovrimpressione 
della tv di stato siriana e di quelle 
delle tv panarabe è iniziato ieri 
mattina per finire solo in serata, 
quando finalmente l’emittente 
governativa ha annunciato che il 
presidente siriano Bashar al-As-
sad parlerà oggi alle 11 (in questo 
periodo dell’anno non c’è differen-
za di fuso tra l’Italia e la Siria). 

Così tanta attesa per il discor-
so del raìs è motivata dal fatto che, 
nella percezione degli attivisti, dei 
dissidenti ma anche 
dei lealisti, il destino 
del paese dipenderà 
dal tono e dai contenu-
ti che userà il presiden-
te. Al termine di una 
giornata intensa, do-
minata da manifesta-
zioni di massa di leali-
sti in gran parte delle 
città siriane (escluse 
ovviamente le martoriate Daraa e 
Latakia) e dalla notizia delle dimis-
sioni del governo guidato da Mu-
hammad al-Utri, zio della first lady 
Assma al-Assad, gli attivisti e i 
cittadini comuni che nei giorni 
scorsi hanno sfidato le forze di 
sicurezza sono concordi: «Dalle 
parole di Bashar capiremo se il 
regime vuole aprire davvero al 
popolo oppure se preferisce igno-
rarlo, proseguendo lo scontro». 

Parlando con Europa tramite 
un numero telefonico statuniten-
se acquistato su Skype per ragio-
ni di sicurezza, Wissam Tarif, 35 
anni, uno dei più esposti attivisti 
per i diritti umani siriani, ha con-
servato un po’ di speranze: «As-
sad ha ora un’occasione d’oro per 
stabilire per la prima volta in die-
ci anni un legame di fiducia con 
la sua gente. Non dovrà parlare 
della politica regionale, non dovrà 
parlarci delle minacce israeliane, 
dell’Iraq, del Libano, dell’Iran, ma 
dovrà dimostrare di essersi sinto-
nizzato sui problemi reali dei si-
riani». 

«Sono cinquant’anni (dall’av-
vento del partito Baath, al potere 
da 48 anni, ndr) che il popolo si-
riano deve subire abusi, ruberie, 
flagranti atti di corruzione da par-

te di questo regime. Non ne pos-
siamo più e il muro della paura, 
al di là degli slogan, si è davvero 
frantumato», afferma Tarif, fluen-
te in inglese, spagnolo e portoghe-
se, che, dopo aver studiato in Su-
damerica e negli Stati Uniti, da 
dieci anni lavora come difensore 
per i diritti umani nel suo paese.  

Muhammad Musalima è 
invece appena tornato da Daraa 
e si siede di fronte a un computer 
“sicuro” di Damasco per rispon-
dere ad altre domande di Europa. 
Non vuole nascondere il suo no-
me: «Non abbiamo più paura», 

afferma. La voce è 
rotta, ma non 
dall’emozione. Dalla 
cattiva connessione. 
«Per fortuna qui c’è 
ancora internet, per-
ché a Daraa dal 17 
marzo non c’è più. In 
tutta la regione 
dell’Hawran è stata 
tolta. E anche i cellu-

lari funzionano a calci». Musali-
ma, 27 anni, ripete le condizioni 
imposte dalle “famiglie di Da-
raa” al regime: «Riconoscimento 
del massacro (si parla di oltre 130 
persone uccise dalle forze di si-
curezza); pubbliche scuse e pro-
cesso indipendente per i respon-
sabili delle uccisioni; abolizione 
dello stato d’emergenza». 

Per questo anche lui aspetta 
con ansia il discorso del presiden-
te: «Tutto dipenderà da come e 
cosa dirà», afferma. «Chiediamo 
la fine dello stato di emergenza (in 
vigore dal 1963, ndr), ma se pen-
sano di fregarci preparando subi-
to una legge anti-terrorismo, cam-
biando di fatto solo il nome, si 
sbagliano. Non chiediamo la fine 
del regime, ancora. C’è ancora 
speranza di una riconciliazione 
tra il popolo siriano e il suo raìs. 
Aspettiamo». 

Per Wissam Tarif, la mobili-
tazione ha comunque già sortito 
effetti insperati: «Per la prima vol-
ta in cinquant’anni, un governo 
siriano è stato costretto a dimet-
tersi in seguito a pressioni popo-
lari. Chi l’avrebbe mai detto solo 
un mese fa? Per questo, siamo 
coscienti della forza della nostra 
azione».

E
lezioni sì, ma ancora una volta 
senza donne. Al voto saudita 

di settembre (ma la registrazione 
sarà aperta il 23 aprile prossimo) 
per il rinnovo dei 178 consigli mu-
nicipali non prenderà parte la po-
polazione femminile. 
«Non siamo pronti per 
una partecipazione delle 
donne – ha detto il diret-
tore della commissione 
elettorale Abdel Rah-
man Al Dahmash – ma 
abbiamo creato un co-
mitato che studierà la 
questione, promettiamo 
che alla prossima torna-
ta le signore voteranno». 
Una non giustificazione che arriva 
in un clima già frustrante per la 
popolazione saudita la quale, sulla 
scia delle rivolte nordafricane, 

chiede senza ottenerle riforme po-
litiche serie. 

In un primo momento voci del-
la possibilità di una svolta rosa alle 
prossime municipali erano circo-
late da più parti nel paese. Si sareb-

be trattato di un cambia-
mento per lo più simbo-
lico, in una società anco-
ra fortemente dominata 
dagli uomini, dove di fat-
to le donne sono soggette 
a una sorta di “custodia 
maschile” che richiede 
loro di ottenere il per-
messo del guardiano – 
sia esso il padre, il fratel-
lo o il marito – anche 

solo per poter uscire di casa. Una 
svolta simbolica soprattutto perché 
le stesse elezioni sono già una pra-
tica simbolica: lontani da avere 

qualsiasi potere legislativo, i consi-
gli municipali che dovranno essere 
rinnovati non solo hanno un carat-
tere prettamente consultivo, ma 
nelle ultime elezioni del 2005 solo 
la metà dei membri erano stati elet-
ti, mentre il resto era invece stato 
nominato dal governo. «Al punto 
in cui siamo dovremmo tutti vota-
re per il parlamento, non solo per-
mettere alle donne di votare per i 
consigli municipali – dice a Europa 

il leader riformista Mohammed al 
Qahtani – E persino questa conces-
sione è stata bloccata. I sauditi so-
no frustrati per come il potere sta 
ignorando le loro richieste, ma io 
resto ottimista». La settimana scor-
sa re Abdullah ha annunciato nuo-
vi incentivi e investimenti per il 
welfare per 93 milioni di dollari. «La 
famiglia reale sa come fronteggiare 
le crisi – aggiunge al Qahtani – con 
le sue elemosine economiche e 

concessioni così piccole che non 
portano mai a nulla». 

Il giorno della collera saudita, 
l’11 marzo scorso, le manifestazio-
ni sono state bloccate sul nascere 
da un massiccio apparato di poli-
zia schierato per le strade delle 
città più importanti. Lo scorso we-
ekend poi centinaia di parenti di 
prigionieri sono stati arrestati sen-
za una motivazione ufficiale da-
vanti al ministero degli interni 
dove erano giunti in occasione del-
la giornata “porte aperte” che per-
metteva di ottenere informazioni 
sui loro cari in cella. Il giorno pri-
ma una manifestazione per chie-
dere la liberazione di quei prigio-
nieri, peraltro pure annunciata 
dalla famiglia reale, si era conclusa 
con alcuni arresti, come quello del 
co-fondatore, assieme ad al 

Qahtan, del Centro saudita per i 
diritti civili e politici, Mohammed 
Salih Al-Bejadee, incarcerato a 
causa dei suoi cinguettii sul social 
network Twitter. 

Intanto, l’agenzia di stampa del 
regno ha fatto sapere che sono già 
in circolazione ben un milione e 
mezzo di copie della fatwa (editto 
religioso) che condanna le mani-
festazioni pro riforme e richiama 
i sudditi all’unità sotto «l’attuale 
leadership legittima». Una fatwa 
emanata già all’inizio di marzo che 
in sostanza definisce le proteste 
pubbliche contrarie al Corano e 
alla sua legge (sharia), diffusa dai 
depositari del verbo divino, gli ule-
ma. Secondo al Qahtani questi 
«lavorano al servizio del governo 
e, quindi, non possono esprimere 
sinceramente la loro opinione».

D
iventato il protagonista as-
soluto del conflitto in Libia, 

il presidente francese Nicolas 
Sarkozy potrebbe presto trovarsi 
tra le mani un dossier molto più 
spinoso: la crisi del regime siria-
no. Lo si è visto nei giorni scorsi: 
dopo quasi mezzo secolo di ditta-
tura repressiva, con uno stato di 
emergenza che dura dal lontano 
1963, il giovane Bashar al-Assad 
sembra ormai il prossimo obiet-
tivo dei sommovimenti popolari 
del mondo arabo. Lo si è visto, 
cioè, nelle manifestazioni che si 
sono susseguite ininterrottamen-
te malgrado la violen-
ta repressione che 
soltanto nella città di 
Daraa avrebbe fatto 
oltre cento vittime 
sotto i colpi di arma 
da fuoco della polizia 
e dell’esercito. Una 
situazione critica che 
ieri ha spinto il presi-
dente Assad a licen-
ziare il governo e ad annunciare 
riforme, dimostrando una debo-
lezza che potrebbe incitare i siria-
ni a scendere in piazza e a preten-
dere la fine della dittatura su 
esempio dell’Egitto. Ebbene, qua-
lora ci fosse un’involuzione e, 
come possibile, qualora si acuis-
sero le violenze di un esercito, a 
differenza di quello egiziano, 
estremamente fedele al regime, 
il dossier siriano presenterebbe 
non pochi problemi al presidente 
francese.

Innanzitutto, perché fu pro-
prio Sarkozy, nel 2008, a un anno 
dall’elezione a presidente della 
Repubblica, a rompere un em-
bargo diplomatico internazionale 
che durava almeno dal 2005 
(dall’assassinio del primo mini-
stro libanese Rafiq Hariri attribu-
ito ai servizi siriani). Prima an-
dando in visita di stato a Damasco 
e poi invitando lo stesso Assad a 
Parigi per il 14 luglio e portando-
lo con sé alle celebrazioni per la 
presa della Bastiglia, di fronte ai 
media di tutto il mondo e alle 
contestazioni delle associazioni 
per i diritti civili. Poi, perché 
l’eventualità di tensioni e di ulte-
riori spargimenti di sangue in un 
paese legato strettamente all’Iran 

e vicinissimo a Israele rendereb-
bero estremamente pericoloso 
un intervento militare della co-
munità internazionale che po-
trebbe destabilizzare una regione 
dagli equilibri politici precarissi-
mi. Infine, perché anche 
nell’eventualità in cui la Francia 
decidesse di mobilitare l’Onu, 
molto scarse sarebbero le possi-
bilità di ottenere una risoluzione 
interventista, visto il più che pro-
babile veto della Russia e della 
Cina in consiglio di sicurezza.

Un nodo spinosissimo, quel-
lo siriano, che potrebbe vanificare 

gli sforzi compiuti, de-
legittimando l’inter-
vento militare in Libia 
e ricordando a molti i 
fallimenti recenti della 
politica estera francese 
occultati dall’attivismo 
militare del momento. 
Gli scandali per i lega-
mi con il regime di 
Ben Ali e il sostegno 

incondizionato dell’ex ministro 
degli esteri Michèle Alliot-Marie 
al dittatore durante le sommosse 
a Tunisi, l’inadeguatezza del siste-
ma informativo e dei servizi in 
Egitto e in Tunisia o le strette di 
mano e i contratti, fortunatamen-
te disattesi, per la cooperazione 
nucleare con Gheddafi firmati 
nel 2007. Proprio per queste ra-
gioni, il presidente francese ha 
finora evitato di esprimersi trop-
po esplicitamente sui fatti di Da-
masco, e l’unica dichiarazione 
che ha fatto a proposito degli 
scontri delle ultime settimane era 
il più possibile vaga e priva di 
soggetto: «In ogni democrazia ci 
possono essere manifestazioni 
che possono finire nella violenza. 
Ma per nessuna democrazia è 
accettabile che si spari sui mani-
festanti», ha dichiarato il 25 mar-
zo, facendo riferimento alle vio-
lente repressioni siriane. Per poi 
continuare con una promessa 
più difficile da mantenere e di cui 
rischia di essere chiamato a ren-
dere conto: «Tutti i dirigenti, e in 
particolare tutti i dirigenti arabi 
devono sapere che la reazione 
della comunità internazionale e 
dell’Europa sarà ormai sempre la 
stessa». 

Il “discorso del raìs”, 
l’ultima carta di Assad

Altro che svolta rosa, 
Riyadh serra i ranghi

Ombre siriane 
sulla dottrina Sarko

TIZIANA BARRUCCI

SIMONE VERDE

L’attivista
Muhammad 
Musalima a 
Europa: «Non 
abbiamo 
più paura»

Per l’Eliseo 
questo 
è un “fi le” 
più diffi icile 
da gestire
di quello libico

Annullata la 
partecipazione 
femminile 
alle 
municipali 
di settembre

LORENZO TROMBETTA

Il presidente siriano Bashar al-Assad

Il capo dello stato francese Nicolas Sarkozy

Il re saudita Abdullah bin Abdul-Aziz Al Saud
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Andiamo per ordine, Amira. Cosa sta 
succedendo nel mondo arabo?

Ancora non riesco a definire questa immane 
ondata rivoluzionaria che sta prendendo 
d’assalto la regione. Posso a malapena rin-
tracciarne le origini – come è cresciuta ed 
ha varcato i confini del Nord 
Africa – grazie al fatto che ne 
ho seguito direttamente gli 
sviluppi, attraverso il mio 
lavoro quotidiano di capore-
dattrice per il Medio Oriente 
e il Nord Africa di Global Voi-
ces (uno dei più grandi net-
work internazionali di blog-
ger e citizen journalism, ndr). 
Ma ancora devo compren-
derla pienamente, capire 
quali saranno le sue implica-
zioni per la regione nel suo 
complesso.

È partito tutto dalla Tuni-
sia.

Sì, il sacrificio di Mohammed 
Bou Azizi (il fruttivendolo di 
Sidi Bou Said che si è dato 
fuoco lo scorso dicembre per 
protesta contro i soprusi del-
la polizia tunisina, ndr) che 
ha dato inizio alla rivoluzione 
tunisina, viene considerato il 
principio del movimento di 
risveglio arabo. Ma la verità è 
che ci sono state tante prote-
ste nella regione, che magari 
non sono riuscite ad avere la 
copertura mediatica e il “mo-
mentum”, in termini di soste-
gno popolare o del numero 
imponente di persone scese 
in strada per chiedere un 
cambio di regime. Quando la 
Tunisia ha cominciato a pro-
testare, siamo rimasti tutti 
stupiti per il fatto che i tuni-
sini hanno saputo infrangere il fattore paura 
in uno stato di polizia. 

Che si poteva fare, insomma…
Questo ha dato molta speranza. E quando 
l’Egitto è arrivato subito dopo, la copertura 
mediatica h24 di quello che stava accadendo 
a piazza Tahrir è stata trasmessa nelle case 
delle famiglie arabe in tutta la regione e nel 
resto del mondo. La gente ha visto cosa stava 
accadendo in tempo reale, interagendo con 
gli sviluppi della situazione – il tutto reso 
ancora più vivido dalle voci di persone in 
carne e ossa che si sono fatte sentire attraver-
so tutte le piattaforme sociali. Abbiamo visto 
come si sono mobilitati gli egiziani su Face-
book e come hanno twittato la loro rivoluzio-
ne, tweet dopo tweet, giorno dopo giorno.

Il contagio democratico non si è fermato 
a piazza Tahrir.

È così: in Yemen sono cominciate le proteste, 
seguito dal Bahrein e poi dalla Libia. Ora 

vediamo manifestazioni simili in Siria e 
Giordania. E piccoli cenni di protesta si sono 
avuti anche in Marocco e Algeria. È un mo-
mento affascinante di cambiamento per il 
mondo arabo. E il resto del pianeta sta assi-
stendo a come ci si opponga a dittature che 
un tempo avevano il sostegno, la protezione 
ed in qualche caso anche il patrocinio dell’Oc-
cidente.

Ti aspetti nuove repressioni? Oppure il 
seme di una democrazia araba? 

Cosa verrà fuori da queste rivoluzioni lo sa 
solo il futuro. È davvero impossibile preve-
dere quale rivoluzione sarà vincente e quale 
invece lascerà il suo popolo ancora più in 
collera. Oggi vediamo milioni di persone 
infuriate contro i governi dei loro paesi, pron-
te ad affrontare fucili e carri armati per chie-
dere, in molti casi, un cambiamento di regi-
me e, in qualche altro, riforme.

Ti saresti mai immaginata una simile 
reazione, durissima, da parte del gover-

no in Bahrein, dopo le proteste? Dalle 
cose che scrivi si avverte quasi una sor-
ta di malinconia per come era la vita a 
Manama prima degli scontri e della re-
pressione …

Guarda, il modo in cui il nostro governo ha 
trattato le proteste e l’uso eccessivo della 
forza utilizzata contro i manifestanti mi ha 
lasciato abbattuta. È ovvio che il governo stia 
sforzandosi di contenere la protesta senza 
fare troppi compromessi con chi chiede ri-
forme. Quello che mi fa più male è la fazio-
sità che questo scontro tra governo e oppo-
sizione ha prodotto nel mio paese. Dalla 
sera alla mattina, si sono rotte amicizie e 
relazioni personali, con gente che, da una 
parte, scendeva in piazza e altri che, invece, 
sostenevano il governo. Prego perché torni 
presto la calma e la pace nel mio paese. Viste 
le dimensioni del Bahrein, posso solo dire 
che la vita di ognuno di noi ha subito un 
impatto da quello che sta succedendo qui. 

Non ti immaginavi che sarebbe stato 
questo l’esito del braccio di ferro tra pro-
testa e governo.

Prima che tutto cominciasse a febbraio, spe-
ravo davvero che avrebbe prevalso la ragio-
nevolezza e che tutto si sarebbe appianato 
col dialogo. Oggi siamo testimoni di uno 
stallo tra governo e opposizione di cui il 
Bahrein e la nostra gente pagheranno il prez-
zo molto a lungo. Riforme vere, e una mo-
narchia costituzionale nel senso che nel 
mondo viene dato al termine, non sono qual-
cosa per cui il nostro governo – e quelli dei 
paesi qui intorno – sia pronto. Come abbia-
mo visto dalle rivolte arabe, i governi sono 
completamente alieni dal popolo e dalle sue 
aspirazioni.

Come è ora la situazione lì da te?
L’opposizione adesso chiede dialogo, ma il 
governo dice che non partirà alcun dialogo 
finché la situazione non sarà tornata alla 
normalità. In questo tira-e-molla, il comune 
cittadino continua a soffrire e la maggioran-
za silenziosa spera in un domani migliore.

Gli Stati Uniti si giocano una fetta impor-
tante della loro credibilità in Bahrein.

Gli Stati Uniti lavorano esclusivamente nel 
loro interesse, è così. E noi dobbiamo capire 
che il nostro destino non sarà quello di una 
monarchia costituzionale, una cosa che sem-
plicemente non avverrà. In Bahrein e nel 
resto del Golfo, le riforme partono dall’alto 
della piramide, e non dal basso. Il popolo può 
protestare finché vuole (“until the cow flies to 
the moon”, dice Amira, ndr), ma alla fine il 
regime farà soltanto quello che gli pare e 
piace.

Pensi che il tuo lavoro su Twitter stia 
contribuendo a trasformare il modo in cui 
si fa informazione su questa onda ara-
ba?

Il mio lavoro è una goccia nell’oceano, ci 
sono tante persone straordinarie che fanno 
un lavoro assai migliore del mio. Sono su 
Twitter per avere il senso di ciò che accade in 
tempo reale. Raccolgo reazioni, poi scrivo i 
miei post che pubblico su Global Voices 
dove vengono tradotti in una ventina di lin-
gue, italiano compreso, da interpreti volon-
tari di tutto il mondo. Lavoro anche con una 

squadra internazionale di 
blogger con cui ci coordinia-
mo per la copertura infor-
mativa. 
Un vero e proprio team.
Già, il mio team copre Me-
dio Oriente e Nord Africa. 
Facciamo ogni giorno la no-
stra riunione di redazione 
nella quale decidiamo chi fa 
cosa. Quando un articolo è 
pronto, i miei redattori mi 
scrivono, passo i loro pezzi e 
li metto online. Ragion per 
cui, stare su Twitter e sugli 
altri social media fa parte in-
tegrante del mio lavoro.
L’ho chiesto ieri anche a An-
dy Carvin, quanti tweet ma-
cini quotidianamente?
No, davvero non ho idea di 
quanti tweet produco al 
giorno, dipende molto dal 
tipo di giornata, se è piena 
di notizie o meno. Da 
quando la rivoluzione egi-
ziana è iniziata il 25 gen-
naio scorso è diventato un 
unico, lungo giorno. E con 
il risveglio del resto della 
regione araba, dormire è 
divenuto un lusso. 
I tuoi strumenti di lavoro?
Uso Twitter dal mio compu-
ter. Ma quando guardo la tv 
per seguire le notizie, uso 
l’iPad o i cellulari. Ho sia un 
iPhone, sia un Blackberry, 
lavoro con entrambi, special-

mente quando la rete è lenta ed è difficile 
postare rapidamente.

Tutti i riflettori sono puntati, ovviamente, 
su quanto sta succedendo in Libia e in 
Siria.

La Libia mi spezza il cuore, spero davvero 
che prevalga la pace. La Siria? È stata una 
sorpresa. Quando chiedevo ai miei contatti 
siriani se prevedevano qualcosa all’orizzonte 
tutti mi rispondevano che proteste di larga 
scala in Siria erano impossibili. Il regime lì 
può essere spietato come quello di Ghedda-
fi, ma continuo a sperare che prevalga il 
senso comune e che non assisteremo a mas-
sacri.

Pensi che l’intervento militare sia stata la 
risposta giusta alla crisi libica?

È prematuro parlarne adesso, ma i libici 
sono raggianti per le zone liberate dal potere 
del regime e felici di vedere che l’intervento 
internazionale sia riuscito a fermare Ghed-
dafi dall’uccidere altra gente. È una questione 
libica e solo a loro spetta l’ultima parola.

Senti, Amira, a chi toccherà adesso? 
All’Algeria, al Marocco? O all’Iran?

È tutto ancora per aria. Difficile prevedere 
qualcosa, tanto più che le previsioni si 
sono puntualmente rivelate sbagliate. 
L’Iran poi non fa parte del mondo arabo, 
ma del Medio Oriente, e, sì, ci sono state 
proteste anche lì.

Posso farti un’ultima domanda? Forse 
saprai che il nostro governo è stato molto 
criticato per l’atteggiamento tenuto nei 
confronti del regime di Gheddafi …

Su questo non ho commenti da fare.
Giusto, come non detto, neanche noi. Gra-

zie Amira e buon lavoro.
 (fine. La prima puntata con l’intervista 
 ad Andy Carvin è stata pubblicata ieri)

Intervista alla blogger del Bahrein Al Hussaini, seguitissima su Twitter

L’Onda araba 

e la Rete di Amira

Due manifestanti anti-Mubarak fotografati all’inizio di febbraio a piazza Tahrir con un cartello che inneggia a Facebook, prezioso strumento di mobilitazione nei giorni delle proteste

P R I M O  P I A N O

Membri della setta ultranconservativa dei musulmani 
salafiti si sono scontrati con gli abitanti del sud del Cairo ai
quali chiedevano con la forza la chiusura di un negozio di 
liquori e di un coffee shops. Il bilancio degli scontri è di un 
morto e di otto feriti. Inoltre decine di salafiti hanno 
manifestato al Cairo accusando la Chiesa di aver rapito la 

moglie di un prete copto che secondo alcune fonti si
sarebbe convertita all’Islam contro il suo volere. L’ex 
presidente Hosni Mubarak aveva sempre tollerato i salafiti 
per bilanciare il potere dei Fratelli Musulmani, suoi nemici. 
Ma dalla deposizione di Mubarak, l’11 febbraio, il movimento 
islamico ha aumentato la sua affluenza nel paese. Migliaia di 

salafiti sono stati scarcerati dopo la caduta del  presidente 
egiziano Hosni Mubarak l’11 febbraio e sempre più spesso 
fanno sentire la loro voce pubblicamente. Nel villaggio di 
Dubanah al Kabirah, un centinaio di chilometri a sud del 
Cairo, i fondamentalisti islamici hanno imposto la loro 
autorità e uno stile di vita rigidamente musulmano.

EGITTO ■ I fondamentalisti salafi ti impongono la chiusura di un negozio di liquori. Scontri: un morto e otto feriti

SOCIAL NETWORK E DEMOCRAZIA/2

CAPOREDATTRICE DI GLOBAL VOICES

Amira Al Hussaini è la caporedattrice per il Medio Oriente e il Nord Africa di Global 

Voices, una delle principali piattaforme internazionali di citizen journalism per la quale 

lavorano centinaia di blogger sparsi per il mondo. 38 anni, giornalista in Bahrein, è 

stata tra le prime testimoni delle manifestazioni per la democrazia nel suo paese. 

Collabora a Huffington Post e l’umore dei suoi gatti è altrettanto famoso in rete del suo 

straordinario impegno nell’informazione online sulla primavera araba. Ieri si aggirava 

per il suo ufficio la Cnn per raccontare come blog e Internet stiano cambiando il modo 

di fare giornalismo nel mondo arabo. Ne sanno qualcosa i suoi circa 15mila followers 

su Twitter che hanno in Amira un punto di riferimento unico per tutto quello che 

accade a Manama e nella Penisola.

Una voce da quindicimila “followers”
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La destra di nuovo all’assalto dei talk show della Rai, l’obiettivo è chiuderli. È dunque partita 
la campagna per le amministrative di metà maggio: al Nazareno si riflette sul metro di 
valutazione della propria performance. Il 2 aprile a Roma l’ala dura del pacifismo si conta.

D
i Pietro ci salta sopra e la 
piega a suo uso e consumo: 

«La maggioranza vuol chiudere 
i talk show per paura dei referen-
dum e impedire che si raggiun-
ga il quorum...». Difficile però 
che qualcuno abbocchi alla tesi 
di Tonino. Mai come stavolta  
tutti hanno capito come stanno 
davvero le cose: sono il caso Ka-
rima El Mahroug, al secolo Ruby 
“Rubacuori” e il processo a Ber-
lusconi che si apre a Milano il 6 
aprile l’incubo del Cavaliere. Ec-
co perché i talk show s’hanno da 
oscurare. Dei referendum dipie-

tristi sull’acqua, sul 
nucleare e sul legit-
timo impedimento  
la maggioranza se 
ne infischia. Il legit-
timo impedimento 
l’ha già bocciato la 
Consulta, al piano-
bidone nucleare 
italiano non ci cre-
de neppure Berlu-

sconi ed è infine improbabile 
che al grido “rubinetto libero” 25 
milioni e passa d’italiani (la me-
tà più uno del corpo elettorale) 
affollino i seggi e facciano scat-
tare il quorum del referendum 
acquatico del 12 e 13 giugno. 

Viceversa ciò che massima-
mente preoccupa Berlusconi è la 
prospettiva del rimbalzo televisi-
vo del processo Ruby e la sfilata 
dei 132 testimoni citati dalla pro-
cura di Milano, tra cui l’ex mino-
renne Karima e le altre 32 ragaz-
ze che avrebbero partecipato ai 
presunti festini a luci rosse ad 
Arcore. L’affondo della maggio-
ranza Pdl-Lega e soci Responsa-
bili sul regolamento della par 
condicio per il turno elettorale 
amministrativo (15- 16 maggio, 
con eventuali ballottaggi il 29-30) 
nasce esclusivamente da qui. 

Il conseguente disegno dei 
berluscones? Attivare un ordi-
gno regolamentare ingestibile e 
inapplicabile – la par condicio di 
tutti i soggetti politici anche nei 
programmi d’informazione – 
che porta la Rai allo stallo e alè,  
il direttore generale Masi si trova 
servita sul piatto d’argento la 
possibilità d’intervenire e chiu-
dere i talk show. «Si sta facendo 
la stessa cosa dello scorso anno 
– dice l’Udc Rao – qualcuno in 
Rai aspetta il regolamento per 

alzare le braccia e chiudere i talk 
show». Certo, oscurare Santoro, 
Floris, Annunziata e Vespa – 
quest’ultimo vittima del fuoco 
amico e inevitabile danno colla-
terale in uno scontro già durissi-
mo – non risponde al sogno del 
Cavaliere di annientare perenne-
mente tutti i programmi tv che 
lo criticano: ma impedire per un 
mesetto alle trasmissioni di oc-
cuparsi del premier imputato di 
prostituzione minorile e concus-
sione è meglio che niente. 

Quale migliore pretesto del-
le amministrative? Il guaio è che 
le cose, per la maggioranza, non 
sono messe bene. Intanto ieri ha 
spiazzato tutti il blitz dell’Agcom 
di Corrado Calabrò. A sorpresa, 
prima che la vigilanza Rai (che 
si occupa di dettar regole alla tv 
di stato) spaccata tra berluscones 
e opposizioni arrivasse a una 
decisione sugli emendamenti 
killer della maggioranza, l’Autho-
rity delle comunicazioni (che 
detta regole alle private) ha mes-
so nero su bianco criteri che non 
possono non influenzare anche 
le scelte della tv pubblica. Agcom 
è netta: ai “programmi di infor-
mazione” cioè ai talk show, altra 
cosa rispetto alla “comunicazio-
ne politica radiotelevisiva”, non 
s’applica la par condicio. Decisio-
ne di Agcom, più legge 28 del 
2000, più  sentenze della Consul-
ta del 2002 e del Tar del 2010: 
tutto dice, sostengono le opposi-
zioni, che gli emendamenti del-
la maggioranza al testo del rego-
lamento Zavoli sono «inammis-
sibili». Lo scontro infuria. La 
maggioranza conta solo sulla 
forza dei suoi numeri, perché 
nel merito s’arrampica sugli 
specchi. Oltretutto in queste ele-
zioni amministrative sono chia-
mati al voto 14 milioni di cittadi-
ni, solo il 28 per cento del totale 
del corpo elettorale: gli emenda-
menti di maggioranza, quand’an-
che fosse, dovrebbero interveni-
re sull’informazione tv vista da 
quelli e non già dalla stragrande 
maggioranza del 72 per cento 
degli altri telespettatori che non 
sono chiamati al voto, che paga-
no il canone e che si vedrebbero 
oscurati i talk show Rai. Verrebbe 
da chiamarla interruzione di 
pubblico servizio. È un reato. Ed 
è punito dal codice penale. 

T
re o quattro province sulle 
undici che vanno al voto e 

undici capoluoghi su trentuno: 
è questo l’obiettivo minimo che 
il Partito democratico si pone 
per le prossime elezioni ammi-
nistrative. Cifre riservate, che 
Pier Luigi Bersani ha lasciato 
intendere lunedì ai presenti in 
direzione, con questa spiega-
zione: «Cinque anni fa erava-
mo in un’altra epoca, a ridosso 
della vittoria che portò al gover-
no Prodi, sarà impossibile ripe-
tere il risultato di allora. Sareb-
be già sufficiente se riuscissimo 
a confermare la metà delle am-
ministrazioni uscenti». Che 
sono, appunto, sette a livello 
provinciale e ventidue nei co-
muni capoluogo. Ne consegue 
che per il Pd, o almeno per il 
suo segretario, andrebbe già 
bene un risultato di 4-7 nelle 
province, che invertirebbe il 
numero degli uscenti, e di 11-
20 nei capoluoghi, dove il cen-
trosinistra viene invece da un 

sonoro 22-9 a pro-
prio vantaggio. Più 
difficile, invece, 
valutare il risultato 
della lista con il 
simbolo democra-
tico, vista la con-
sueta concorrenza 
delle liste civiche. 
Almeno per quan-
to riguarda le pro-

vince e i comuni maggiori, il 
raffronto dovrà essere fatto per 
il Nazareno non tanto con il 
turno precedente, quanto piut-
tosto con le più recenti europee 
e regionali.

Bersani tiene volutamente 
bassa l’asticella del proprio par-
tito. Non è certo il segno di un 
disimpegno, anzi. Le ammini-
strative di maggio sono consi-
derate da tutto il partito come 
un passaggio fondamentale per 
valutare l’efficacia dell’azione di 
questi mesi, sia nei termini del 
rapporto tra il Pd e l’elettorato, 
sia per quanto riguarda l’auspi-
cata alleanza con il Terzo polo, 
da verificare già al secondo tur-
no nei comuni in cui i centristi 
si presentano da soli. O dove si 
sperimenta già l’alleanza demo-
cratica da Sel a Fli, come a Ol-
bia a sostegno di Gianni Gio-
vannelli (sindaco uscente eletto 

nel 2007 con il centrodestra). 
Confermano questa linea an-
che alcune candidature “strate-
giche”, come quelle dei deputa-
ti cattolici Luigi Bobba e Danie-
le Bosone nelle ardue province 
di Vercelli e Pavia, nella speran-
za di costringere il centrodestra 
al ballottaggio e puntare quindi 
tutto sull’intesa con il Terzo po-
lo. Se l’esito del primo feeling 
elettorale tra Pd e centristi fosse 
deludente, sarebbe molto più 
complicato continuare a ripro-
porlo come «una cosa giusta e 
saggia», come ha ripetuto an-
cora ieri anche D’Alema.

Come effetto collaterale di 
un eventuale risultato deluden-
te delle amministrative, si rial-
zerebbe immediatamente an-
che il tono dello scontro tra le 
file democratiche. La “tregua” 
sancita dalla direzione di lune-
dì, infatti, ha come data di sca-
denza proprio il 16 maggio (o, 
al più tardi, il 30 quando si co-
nosceranno i risultati dei ballot-
taggi). «Noi non abbiamo por-
tato nessuna polemica in dire-
zione – spiega un deputato del 
MoDem – e nonostante questo 
il partito non è riuscito a impor-
re all’attenzione dei giornali e 
dell’opinione pubblica nessuno 
dei temi trattati. Evidentemen-
te il problema è proprio la man-
canza di iniziative efficaci». Se 
questo “basso profilo” del Pd 
dovesse proseguire, rispec-
chiandosi anche nell’esito del 
voto, la minoranza tornerà a 
chiedere un confronto chiaro 
sulla linea, senza escludere un 
congresso anticipato.

Per MoDem, l’asticella da 
scavalcare a maggio andrebbe 
posta un po’ più in alto di quan-
to fa Bersani. Anche se «non è 
una semplice questione di nu-
meri – spiega Paolo Gentiloni 
– il segno delle elezioni sarà 
dato piuttosto da alcune realtà 
simboliche, come Milano, Na-
poli e Torino, e da regioni in cui 
il Pd è in grave sofferenza, co-
me la Calabria, dove rischiamo 
un tracollo». Qui mancano an-
cora i candidati a sindaco di 
Reggio e Cosenza; per quest’ul-
tima si svolgerà oggi un appo-
sito vertice al Nazareno, al ter-
mine del quale dovrebbe essere 
annunciato il nome.

I
l conto alla rovescia è partito, 
sabato è praticamente doma-

ni e piazza san Giovanni è gran-
de e di nobili e muscolari tradi-
zioni. La sfida di Gino Strada è 
arrivare a riempirla tutta, anche 
se il movimento pacifista non è 
più quello che il New York Times 
ai tempi della guerra in Iraq 
definì «la seconda potenza 
mondiale». E in effetti tre mi-
lioni di persone in piazza a Ro-
ma soltanto la dottrina Bush, 
con la sua bella dose  di integra-
lismo, ha avuto la potenza di 
mobilitarle. Era il 16 febbraio 

2003, altri tempi 
per i pacifisti italia-
ni. 

Ma c’è anche 
che la chiamata del 
leader di Emergen-
cy al movimento 
non ha per ora sor-
tito l’effetto deside-
rato. Sul no alla 
guerra senza se e 

senza ma (e scomodando Ber-
trand Russel), il guru del paci-
fismo integrale avrebbe voluto 
una grande manifestazione na-
zionale che rinverdisse i fasti 
del passato a cui chiamare 
grandi organizzazioni capaci di 
smuovere numeri importanti 
come, per esempio, Libera. E 
che però, e non casualmente, 
cammin facendo è diventata 
invece una giornata di mobilita-
zione nazionale, il 2 aprile, con 
iniziative su tutti i territori e 
con una piattaforma vagamen-
te più articolata, per quanto 
molto generica. E anche se san 
Giovanni, la piazza con proba-
bile palco vip voluta da Emer-
gency e lanciata la scorsa setti-
mana dallo stesso Strada ad 
Annozero, ne sarà inevitabil-
mente l’epicentro mediatico. 

Sull’appello di Strada il mo-
vimento si è diviso. E la prova è 
che la giornata è stata convoca-
ta sulla base di qualcosa di più 
di un manifesto extrapolitico 
contro tutte le guerre com’era 
quello lanciato da Emergency 
(sul sito www.dueaprile.org ieri 
il testo ha raggiunto quasi di-
ciottomila firme, fra cui quelle 
di don Luigi Ciotti, Massimilia-
no Fucsas, Carlo Rubbia, Lella 
Costa) e che rimane però 
tutt’ora la piattaforma di san 

Giovanni. Poco di più, in realtà, 
perché nel tentativo di indivi-
duare parole d’ordine su cui 
comunque le diverse anime 
potessero riconoscersi in nome 
della mobilitazione generale 
del 2 aprile rimane solo un 
elenco: il cessate il fuoco in Li-
bia, lo stop ai bombardamenti, 
alla guerra e alla repressione, 
l’aprire la strada a «una soluzio-
ne politica coerentemente de-
mocratica». 

Ma anche il solo tentativo di 
articolazione mostra che il niet 
puro e semplice di Emergency 
non ha convinto quella parte di 
movimento pacifista che non si 
è certo arrulato fra le fila dell’in-
terventismo democratico alla 
Cohn Bendit, Manconi e Flores 
d’Arcais. Che rimane contro 
l’operazione in Libia così come 
l’abbiamo vista finora e come è 
stata votata dal parlamento ita-
liano. Ma che sul tema ha posi-
zioni e piattaforme più politi-
che. Come quelle della Tavola 
della Pace, il coordinamento di 
associazioni ed enti locali che 
raccoglie realtà come l’Arci, co-
me Legambiente, come le Acli 
che hanno storicamente ani-
mato il pacifismo italiano e che 
chiedono a gran voce, anche se 
con sfumature diverse, il ritor-
no in campo dell’Onu, della sua 
capacità di iniziativa politica al 
di là e oltre gli aspetti “militari” 
autorizzati dalla risoluzione 
1973. Pezzi di movimento che 
sabato saranno mobilitati ognu-
no a suo modo – il direttivo 
delle Acli, per esempio, renderà 
noto un documento sulla crisi 
libica, sui rivolgimenti norda-
fricani e su Lampedusa – ma 
che non saranno in forze a san 
Giovanni. Dove Emergency po-
trà certo contare sulla Fiom di 
Landini, sulla sinistra radicale, 
sul comitato Uniti contro la cri-
si che include i centri sociali 
che fanno capo a Casarini e sul 
tam tam rilanciato dai social  
network. È da vedere se basterà 
a riempire la piazza e a mettere 
a segno un colpo mediatico. 
Che inevitabilmente rischia di 
diventare anche un successo 
politico. Anche se l’Opa integra-
lista di Gino Strada sui pacifisti 
(per ora) non è andata a buon 
fine.  

Oscurare Ruby in tv
Pdl e Lega ci provano

La bassa asticella
del Pd

Se fallisce l’Opa
di Strada

RUDY FRANCESCO CALVO FABRIZIA BAGOZZI

Il Cavaliere 
stavolta non 
ce la fa. Blitz 
di Calabrò,  
“assist” alle 
opposizioni

Bersani: basta 
confermare
la metà
degli uscenti. 
MoDem già 
pensa al dopo

Sabato 
Emergency 
riuscirà
a riempire 
piazza san 
Giovanni? 

FRANCESCO LO SARDO
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D A L L A  P R I M A

 GIORGIO MERLO

segue dalla prima

È appena il caso di ricordare che 
attorno al tema del pluralismo, del 
suo rispetto e della sua declinazio-
ne concreta nella società contem-
poranea, sarebbe real-
mente auspicabile una 
forte e consapevole 
convergenza parla-
mentare, pena la vo-
lontà di qualcuno di 
procedere con colpi di 
mano e con la delibe-
rata finalità di cambia-
re il profilo della stes-
sa informazione de-
mocratica nel nostro 
paese.

Ora, senza entrare nei dettagli 
dei due documenti, è sufficiente 
soffermarsi su tre aspetti per ren-
dersi conto che senza un sussulto 
di responsabilità del centrodestra 

si corre il serio rischio che il tutto 
si riduca a un’operazione vendica-
tiva e rancorosa nei confronti del-
le voci “scomode”. A cominciare 
proprio dal regolamento che la 
commissione di vigilanza si appre-
sta a discutere per disciplinare 

l’informazione per le 
ormai imminenti ele-
zioni amministrative.

Innanzitutto, il de-
stino degli ormai noti 
talk show. Vanno eli-
minati o no in campa-
gna elettorale? Con un 
blitz della maggioran-
za, su proposta del ra-
dicale Beltrandi, nelle 
scorse elezioni regio-

nali del 2010 i programmi di ap-
profondimento – da Santoro a 
Floris, da Vespa a Gabanelli – fu-
rono giudicati equiparabili alle 
tribune elettorali e furono pertan-
to sospesi dalla Rai durante l’inte-

ra campagna elettorale. Tesi peral-
tro respinta dal Tar del Lazio che 
ha stabilito che i programmi di 
informazione non possono essere 
equiparati alle tribune elettorali. E 
se la commissione di vigilanza, 
per volontà del centrodestra, va-
rasse di nuovo un regolamento del 
genere bisognerebbe dare per 
scontato un ricorso da parte della 
Rai o di chiunque ne abbia il dirit-
to. Ricorso che porterebbe imme-
diatamente all’annullamento del 
regolamento stesso. È bene anche 
non dimenticare che proprio quel 
regolamento è stato un atto irre-
sponsabile che ha penalizzato la 
Rai – dagli introiti pubblicitari agli 
ascolti – che ha punito ingiusta-
mente i cittadini sul versante 
dell’informazione e che, soprattut-
to, ha indebolito l’offerta qualitati-
va del servizio pubblico. Ora, il 
centrodestra vuole riproporre que-
sto scempio? Se sì, getta un osta-

colo insormontabile che blocca 
qualsiasi possibilità di varare, in 
futuro, un atto di indirizzo sul plu-
ralismo.

Secondo punto. Come è pen-
sabile, e sempre da parte della 
maggioranza, di imporre i palin-
sesti all’azienda proponendo, ad 
esempio, l’ormai nota “alternanza” 
tra i conduttori o tra i vari pro-
grammi di approfondimento? 
Com’è pensabile, realisticamente, 
di inserire una formula che ha 
come comune unico obiettivo 
quello di punire alcune trasmis-
sioni? 

Il nodo di fondo non è quello 
di moltiplicare le “zone franche” 
all’interno del servizio pubblico 
ma, semmai, quello di regolamen-
tarle meglio senza passare attra-
verso la clava della censura: dalla 
chiusura – come i talk in campa-
gna elettorale – dei programmi al 
cambio dei conduttori, dalla mo-

difica dei palinsesti allo stravolgi-
mento dei format.

Infine, la concezione del plu-
ralismo. Se non vogliamo consoli-
dare l’immagine di una Rai come 
banale “sommatoria di faziosità”, 
la salvaguardia e la valorizzazione 
del pluralismo è il cri-
nale lungo il quale si 
gioca la sopravvivenza 
della stessa democra-
zia nel nostro paese 
nel campo dell’infor-
mazione, pubblica o 
privata che sia. La po-
litica, il parlamento, 
hanno una grande re-
sponsabilità. E chi at-
tualmente guida que-
sto paese non può più permettersi 
il lusso di accanirsi contro il rispet-
to del pluralismo escogitando 
meccanismi e inventando emen-
damenti che hanno come unico 
obiettivo quello di ridurre le voci 

“scomode” e di aumentare quelle 
“addomesticate”.

Con l’ormai prossimo regola-
mento per le elezioni amministra-
tive e il futuro – sempre che venga 
approvato – atto di indirizzo capi-
remo se il centrodestra vuole rilan-

ciare – salvando – la 
Rai o se, invece, e co-
me purtroppo credo, 
punta solo ad un pro-
cesso di progressiva 
normalizzazione e di 
occupazione sistema-
tica del servizio pub-
blico radiotelevisivo. 
Sarebbe un colpo for-
midabile contro la cre-
dibilità e la qualità del 

servizio pubblico e, soprattutto, 
uno schiaffo imperdonabile al ri-
spetto dei principi basilari che 
regolano e disciplinano la demo-
crazia nel pianeta dell’informazio-
ne.

GILIBERTO CAPANO

segue dalla prima

La legge, infatti, cerca di ridisegna-
re gli assetti istituzionali inter-
ni degli atenei, mirando a risol-
vere quell’irresponsabilità de-
cisionale che ha caratterizzato 
l’università dell’autonomia. 

Sia chiaro: la legge, para-
dossalmente, lascia troppa au-
tonomia alle univer-
sità nel decidere 
cosa fare sulla go-
vernance istituzio-
nale rispetto, alme-
no, alla legislazione 
di riforma introdot-
ta negli altri paesi 
europei. Infatti, in 
Francia, Danimarca, 
Austria, Olanda, 
Portogallo, Svezia, 
Germania, Svizzera e Finlan-
dia, la legge ha “imposto” agli 
atenei come organizzare il pro-
prio governo interno. In Italia, 
invece, si è scelto di dettare dei 
principi generali che gli atenei 
possono interpretare con ampi 
margini di autonomia. Bello a 
dirsi, vero? Peccato che poi, 
nella realtà, si rischi davvero 
che gli autonomi atenei conti-
nuino a commettere gli stessi 
errori di prima, attuando quin-

di i principi di legge in modo 
da cambiare poco o niente la 
realtà. 

Due sono le questioni rile-
vanti sulle quali si rischia de-
cisioni inutile se non dannose: 
la questione del governo 
dell’ateneo e il coordinamento 
della didattica. Sul primo pun-
to, nonostante la legge sia chia-
ra (l’organo che decide le stra-

tegie è il cda, il ret-
tore governa, il se-
nato accademico, 
rappresentando la 
comunità universi-
taria tutta, propone 
e suggerisce), molti 
atenei stanno cer-
cando di mantenere 
l’assetto attuale in 
cui, di fatto, vige 
una specie di bica-

meralismo simmetrico (spes-
so, però, inclinante a favore del 
senato, cioè delll’autoreferen-
zialità accademica). Se così 
accadesse, se cioè senati acca-
demici continuassero a essere 
organi di governo e gestione 
quotidiana delle attività, nulla 
cambierà nei meccanismi isti-
tuzionali che hanno impedito 
agli atenei di interpretare in 
modo responsabile l’autono-
mia.

La questione del coordina-
mento della didattica è più 
complessa. Qui la legge dà una 
mano a creare ambiguità. Es-
sa, infatti, attribuendo ai di-
partimenti «le funzioni fina-
lizzate allo svolgimento della 
ricerca scientifica, delle attivi-
tà didattiche e formative, non-
ché delle attività rivolte 
all’esterno ad esse correlate ed 
accessorie», sembra 
configurare un as-
setto organizzativo 
in cui i dipartimen-
ti (le strutture che 
dovrebbero occu-
parsi in primis della 
ricerca) abbiano la 
responsabilità tota-
le di tutte le attività. 
Il legislatore, però, 
rendendosi conto 
che messa così ci potrebbero 
essere seri problemi, lascia 
agli atenei la possibilità di isti-
tuire «strutture di raccordo» 
tra dipartimenti, con «funzio-
ni di coordinamento e raziona-
lizzazione delle attività didat-
tiche, compresa la proposta di 
attivazione e soppressione dei 
corsi di studio, e di gestione 
dei servizi comuni». Insomma 
la legge dice: le facoltà sono 
abolite però, se necessario, 

qualcosa di simile bisogna che 
esista, altrimenti la didattica 
viene parcellizzata e risulta 
ingovernabile. 

Merita qui ricordare che in 
tutte le università del mondo 
occidentale esistono strutture 
di secondo livello (denominate 
facoltà, scuole, colleges) che 
hanno la responsabilità di co-
ordinare e governare la didat-

tica. Si tratta di 
un’esigenza funzio-
nale che serve alle 
università per assi-
curarsi economie di 
scala sia nella pro-
gettazione culturale 
dei corsi di studio 
sia nella gestione 
delle risorse finan-
ziarie. Non si capi-
sce perché la legge 

di riforma abbia voluto rendere 
queste strutture di secondo li-
vello facoltative, soprattutto 
tenuto conto che essa stabilisce 
che i professori e i ricercatori 
siano incardinati, come giusto, 
nei dipartimenti e non più nel-
le facoltà (quindi eliminando il 
potere delle facoltà sui “po-
sti”). 

Su questa tematica, in mol-
ti atenei, si sta facendo una 
grande confusione. Si fa fatica 

a capire che le nuove “strutture 
di raccordo” non hanno niente 
a che fare con le vecchie facol-
tà (che erano non solo il modo 
di presentarsi all’esterno delle 
università ma anche la struttu-
ra che gestiva il personale do-
cente), e non si capisce che le 
nuove strutture di raccordo do-
vrebbero essere degli organi 
interni di governo della didat-
tica, senza i quali si rischiano 
due effetti perversi: la fram-
mentazione della didattica, a 
danno degli studenti, e la “fa-

coltizzazione” dei dipartimen-
ti, a danno della ricerca. 

Come si può capire, la si-
tuazione è tale da non promet-
tere niente di buono. C’è dav-
vero il rischio (siamo il paese 
del “Porcellum”) che i nuovi 
statuti non aiutino a risolvere 
i problemi della governance 
interna degli atenei, mante-
nendoli intatti se non aggra-
vandoli. Se così fosse, sarebbe 
davvero una colpa grave, e de-
finitiva, del ceto accademico 
italiano.

vare l’onore” della vittima, i medici nascosero la vio-
lenza sessuale, presentarono il caso come tentato 
omicidio, il tribunale limitò la condanna a 7 anni di 
reclusione, mentre la povera ragazza, piombata in 
ininterrotto stato vegetativo, è legata da 37 anni alle 
sue cannule: col management ospedaliero che vuole 
recuperare il posto letto rimandandola a casa (che non 
c’è più, la donna ha ormai sessant’anni), e i colleghi 
che continuano a curarla con affetto, che Pedro Almo-
dovar descrisse nel suo capolavoro Parla con lei. 

Ai primi d’aprile la camera dei deputati darà il 
voto definitivo (rivedendo il testo del senato) alla 
legge sul testamento biologico (anzi “contro”, al pun-
to che Bonino e Veronesi dicono «meglio nessuna 
legge che questa»). Infatti, nacque dal furioso grido  
“assassini” scagliato dall’altro ex radical-clericale Qua-
gliariello, contro politici e altissime istituzioni che 
avevano “intralciato” il decreto preparato dal governo 
per compiacere le gerarchie, e che avrebbe sottratto 
alla magistratura il caso Englaro. Appunto, la “giuri-
sprudenza creativa” di Bagnasco. Il caso non era 
“contemplato” – avrebbe detto ai tempi di don Rodri-
go il genuino Azzeccagarbugli – da alcuna grida; e 
quindi risolvibile solo con un intervento giurispru-

denziale. Per evitare in avvenire altri consimili crea-
tività o – nella cultura della Roccella – suicidi assisti-
ti, omicidi di stato, si va al voto sul testo Di Virgilio: 
medico cattolico, che non crede alle streghe e all’esi-
genza salvifica di bruciarle sui roghi, e perciò ha ap-
portato modifiche al testo senatorio, tuttavia ostaco-
late da molti suoi colleghi ex democristiani, fascisti, 
socialisti, radicali, qualunquisti, liberali, repubblicani 
del Pdl e della Lega, che non lo trovano abbastanza 
clericale.

Ignazio Marino, sempre moderato, è severissimo.  
Condanna l’inesauribile Eugenia Roccella, che ha 
paragonato il caso di Eluana Englaro a quello di Ste-
fano Cucchi. Dice: «È una evidente manomissione 
della realtà. Cucchi era un ragazzo che non si è visto 
riconoscere, come detenuto, il diritto alla salute, rico-
nosciuto a chi non è in carcere. Eluana, una donna 
che dopo 17 anni ha potuto andare incontro alla fine 
naturale, per una sua precisa scelta comunicata ai 
genitori e non mai rispettata, nonostante le richieste 
della famiglia. Roccella ha avuto la capacità, con una 
sola dichiarazione, di offendere due famiglie». 

Ma le scelte di Eluana non potranno essere ri-
spettate con la nuova legge sul testamento biologico, 

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

A svelarla è l’ultimo numero di Left, settimanale 
dell’altra Italia, come si autodefiniva quando si chia-
mava Avvenimenti, e che molti di noi leggono proprio 
per questo. Uno storico medievalista, Antonio Men-
niti Ippolito, che ha adottato un bambino indiano e 
anche per questo segue da vicino le vicende della più 
grande democrazia del mondo, racconta la sentenced 
to life emessa venti giorni fa, il 7 marzo, dalla Corte 
suprema di Dehli: che ha respinto la richiesta di eu-
tanasia per Aruna presentata dalla giornalista che ne 
ha scoperto e denunciato il caso, Pinki Virani, affer-
mando tuttavia la liceità di sospendere i trattamenti 
– compresi idratazione e alimentazione forzata – che 
consentono ai pazienti vegetali di “sopravvivere” in 
condizioni estreme. 

In altre parole, ha legittimato l’eutanasia passiva, 
come la corte di cassazione italiana fece con Eluana 
Englaro, anche lei abbandonata al suo stato vegetativo 
dalla mancanza di leggi e dalla pia ferocia dei suoi 
“curatori”. La storia è questa: 37 anni fa, Aruna Shan-
baug, in servizio al King Eduard Memorial hospital 
di Mumbai, in procinto di sposarsi con un medico 
della stessa struttura, fu sodomizzata da un addetto 
alle pulizie, cui aveva contestato delle inadempienze. 
L’assassino, mentre la violentava, la tenne ferma con 
un guinzaglio da cani al collo, che le provocò la par-
ziale asfissia e danni irreversibili al cervello. Per “sal-

nemmeno nella versione civilizzata da Di Virgilio: 
che non limita l’intervento alle «persone in stato 
vegetativo permanente», per le quali la bigotteria 
roccelliana ha istituito addirittura una giornata na-
zionale, come una volta per le vittime del lavoro, ma 
anche a chi «è in stato di incoscienza». E tuttavia, 
fermo il dogma che decidere della propria vita non 
è diritto della persona, la legge riafferma l’obbliga-
torietà per i medici di trafiggere le vittime con can-
nule alimentari e idratanti, nega valore vincolante al 
testamento biologico, sebbene rinnovato ogni 4 an-
ni, espone il medico al rischio di dover decidere tra 
la volontà scritta del malato e la volontà difforme di 
parenti. «Concordo – dice Marino – con l’opinione 
del cardinale Bagnasco sulla necessità di una legge, 
ma non può essere quella votata dal senato e neanche 
quella che dovremmo  votare alla camera. Anch’essa 
resta un testo contro l’evidenza scientifica, contro la 
definizione di vita e morte, contro gli affetti familia-
ri, contro la professionalità dei medici e contro la 
scelta personale. Io vorrei una legge che desse a 
ciascuno la possibilità di scegliere le terapie che 
vuole: chi vuole tutte le terapie che oggi esistono e 
che esisteranno domani, dovrà averle; chi non le 
vuole, dovrà poter accettare liberamente la fine na-
turale della vita».

Ma questo significherebbe vivere in un paese li-
berale, o almeno indù. Invece noi viviamo in un’Italia 
di destra, già conosciuta nella prima metà del Nove-
cento. 
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Viva gli elefanti
Pagina 35 del Corriere della 
Sera. Titolo: “Qua la probosci-
de. Così gli elefanti imparano a 
cooperare”. Scrive Roberto Fur-
lani: «Gli elefanti sanno quando 
è il caso di darsi una 
zampa (o la probosci-
de), dimostrando un 
complesso livello di co-
operazione osservato 
unicamente negli uo-
mini e nei primati più 
evoluti». Lo studio sugli 
elefanti può essere rias-
sunto così: «Il proble-
ma sottoposto agli animali era 
di accedere a del cibo che veniva 
immesso nel recinto dove stava-
no solo se venivano tirati con-
temporaneamente i capi di una 
stessa corda». Gli elefanti capi-

vano «che tirare la fune da soli 
non aveva senso e così aspetta-
vano anche un minuto prima 
che il partner prendesse posizio-
ne e iniziasse a cooperare. Un 
tempo lungo per un animale, 
vicino a una fonte di cibo irresi-
stibile». L’esperimento in sé, si 
legge ancora sul quotidiano di 

via Solferino, «può 
sembrare semplice, 
ma risulta difficile per 
molti animali». In-
somma, trovare il cibo 
è un gioco di squa-
dra.  

Immigrati
Domanda: si può sta-

re al governo, non riuscire a ri-
solvere i problemi e in più cer-
care anche di lucrarci sopra dal 
punto di vista elettorale? La ri-
sposta offerta da Stefano Cap-
pellini sul Riformista è sì se si 

prende il caso della Lega. «Si sta 
dimostrando incapace di trova-
re una soluzione concreta 
all’emergenza e parla al paese 
solo con la voce della più vieta 
propaganda (“Gli immigrati? 
Cacciamoli tutti e basta”, dice 
Umberto Bossi). Al tempo stes-
so, la Lega è la forza che conta, 
non a torto, di ricavare 
il maggior incremento 
di consensi dalla situa-
zione attuale». Quello 
che accade a Lampedu-
sa, e a cascata nel resto 
del paese, «rappresen-
ta una prova ulteriore 
di questa capacità della 
maggioranza. Una ca-
pacità che, paradossalmente, è 
spesso alimentatata proprio dai 
risultati dell’inefficienza e dalla 
improvvisazione. Del resto, so-
no anni che al centrodestra rie-
sce questo gioco», sottolinea il 

direttore degli arancioni citando 
(giustamente) l’altro cavallo di 
battaglia della propaganda delle 
destre, la sicurezza. «Al Carroc-
cio è già riuscito nei mesi scorsi 
di portare in piazza i propri am-
ministratori locali per protesta-
re contro i tagli agli enti locali 
decisi dal ministro più vicino a 

Bossi, Giulio Tremon-
ti, e avallati dalla mag-
gioranza di cui la Lega 
è pilastro portante». 
Conclusione: «Alla 
Lega – e al Cavaliere 
che ne condivide lo 
scetticismo sull’inter-
vento in Libia e la ten-
denza a ribaltare la 

logica dei fatti – bisogna dire 
con forza: volete cacciare gli im-
migrati? Siete al governo, fatelo 
e assumetevi la responsabilità 
di questo crimine umanitario. 
Non li potete o volete cacciare? 

Allora lavorate a trovare delle 
soluzioni che rispettino con-
temporaneamente la dignità di 
chi è arrivato qui spinto dal bi-
sogno e di chi, come i cittadini 
di Lampedusa e Manduria, è già 
qui, talvolta non meno bisogno-
so». Terza via, perché non imi-
tare gli elefanti?

Ciliegi in fiore
Mentre l’allarme per la fusione 
del nocciolo è massima, Renata 
Pisu su Repubblica scrive: «La 
natura non conosce la compas-
sione, i ciliegi quest’anno sono 
fioriti puntuali a Tokyo ma il 
loro sbocciare non è stato segui-
to come gli altri anni da bolletti-
ni ufficiali che segnalano l’avan-
zata del fronte della fioritura 
quasi fosse un esercito in mar-
cia». Altri tragici bollettini occu-
pano i media (e non solo quelli 
giapponesi).

Sta forse nel potere il senso della vita?
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’Annunziata esplora
È questione di aspirazioni. Cosa 
vuoi esser in questa televisione? 
È iniziata la nuova trasmissione 
di Lucia Annunziata, Potere, 
che cerca di rispondere in sei 
puntate alla seguente (e ambi-
ziosa) domanda: chi comanda 
davvero in Italia? La prima è 
dedicata alla ricchezza, in stu-
dio Gian Antonio Stella e Sergio 
Rizzo e l’on. Denis Verdini, co-
ordinatore del Pdl. Prima di 
cominciare, l’Annunziata ha 
preso posizione contro la proba-
bile decisione (ecco il potere!) di 
non trasmettere talk show du-

rante le lezioni. Un improvvi-
sato inizio che si rivelava la 
parte più “nuova” dello show. 
Durante il talk si è infatti di-
scusso soprattutto di lui, Berlu-
sconi. Lui ricco. Lui conflitto 
d’interesse. Lui potente. La ric-
chezza che compra gli onorevo-
li (ecco un deputato che confes-
sa un tentativo di corruzione). I 
soldi che se si saldano con la 
politica si trasformano in pote-
re. Attraverso diversi dati, l’An-
nunziata dimostrava la ricchez-
za tanto di Silvio che di Media-
set, e ai due ospiti Rizzo e Stella 
non rimaneva che annuire. Il 
programma risultava così noio-
setto, perché statico nell’impo-
stazione formale e nella costru-

zione argomentativa. Pare tutto 
già detto. Dunque, cosa vuole 
essere Potere? Speriamo ci sia 
tempo per trovare un’identità 
più penetrante.

Bonolis il miscelatore
È questione di aspirazioni. Cosa 
vuoi esser in questa televisione? 
È iniziata la nuova stagione de 
Il senso della vita di e con Pa-
olo Bonolis. Stavolta però ci si 
sposta in prima serata, e ci si 

scontra con la dura legge 
dell’audience. Così si ha pure 
l’alibi di fare una trasmissione 
culturale e difficile mentre gli 
altri fanno intrattenimento. Bo-
nolis usa la tecnica della misce-
la di argomento, temi, ospiti: da 

Laurenti a Ligabue, dalla madre 
coraggio a De Sica, dal becchino 
a Bonatti. Dal serio al faceto, 
dalla scemenza alla commozio-
ne. È la miscela a dare il senso 
della vita? La miscela però porta 
a credere che sia tutto uguale. 
Ma non è proprio questo cui or-
mai è ridotto il dibattito nostra-
no? Bonolis usa un linguaggio 
strappalacrime che urta i bor-
ghesucci come me (vedi l’inter-
vista melodrammatica alla ma-

dre coraggio). Allo stesso tempo, 
però, ci tiene a segnare le distan-
ze, a far capire che lui ne sa di 
più (vedi l’intervista-presa per il 
culo al becchino). Ne emerge un 
senso della vita stra-popolare 
per il pubblico femminile e ca-
salingo di Canale 5. In realtà 
Bonolis vorrebbe essere l’Oprah 
Winfrey della televisione italia-
na: come la conduttrice ameri-
cana, mette in scena un talk-
melò dedicato a più argomenti. 
Solo che Oprah non ha mai 
ostentato titoli altisonanti e non 
ha mai mostrato di sentirsi su-
periore ai suoi ospiti e al suo 
pubblico. Eppure ha influenzato 
il senso della vita di milioni di 
spettatori più di Paolino.

Quanto costa connettere l’iPad2
B L O G G E R I A

Il wi-fi ancora arranca
Molti lettori nelle ultime settimane, da quando in 
questa rubrica si è cominciato a parlare di iPad 2 per 
intenderci, hanno chiesto informazioni circa la con-
nessione del tablet griffato Apple alla rete telefonica 
3G, per sfruttare pienamente le potenzialità della ta-
voletta anche in rete. E visto che in Italia il wi-fi pub-
blico continua ad essere un serio problema, si è co-
stretti non solo ad acquistare l’iPad più costoso (ap-
punto quello con il modulo 3G incluso) ma anche a 
doversi sobbarcare un abbonamento per un’ulteriore 
spesa mensile con una delle compagnie di telefonia 
mobile. Ma vediamo i dettagli delle offerte.

Telecom
I quattro principali operatori nazionali – Telecom, 
Vodafone, Wind e 3 – hanno annunciato solo da qual-
che giorno i propri piani tariffari dedicati all’iPad 2, 
che è disponibile come sapete anche in Italia da ve-

nerdì scorso. Telecom propone un piano che, in cam-
bio di 19 euro mensili, offre 5 Gbyte di dati; chi pensa 
che 1 Gbyte sia più che sufficiente può invece optare 
per il piano a 9 euro al mese. La Mini Usim necessaria 
costa 10 euro (e include altrettanto traffico) e per ogni 
Mbyte oltre la soglia, infine, occorre pagare 50 cente-
simi.

Vodafone
Vodafone offre tre alter-
native. Delle due “Inter-
net Sempre”, Internet 
Sempre Smart è quella 
meno costosa: nei 9 euro 
mensili è compreso 1 Gb-
yte di traffico a una velocità massima di 1,8 Mbit/s; 
Internet Sempre Super costa invece 19 euro al mese 
e comprende 3 Gbyte a 7,2 Mbit/s. Infine c’è Internet 
Facile Day, dedicata ai navigatori occasionali, che per 
2 euro al giorno offre 500 Mbyte da consumare entro 
la mezzanotte. Per ogni offerta non sono previsti costi 
aggiuntivi per il traffico oltre soglia, ma la velocità 

viene ridotta a 64 Kbit/s. La Mini Usim, infine, costa 
5 euro.

Wind e 3
Wind non propone un piano dedicato espressamente 
all’iPad ma estende anche al tablet di Apple l’offerta 
Super Internet Unlimited, che comprende 10 Gbyte al 

mese in cambio di 20 euro; 
oltre la soglia di traffico non 
vi sono costi aggiuntivi, ma 
la velocità cala a 32 Kbit/s. I 
piani di 3, infine, sono pro-
babilmente quelli più eco-
nomici. 5 euro al mese per-
mettono di accedere a 3 

Gbyte di traffico, oltre i quali il costo è di 2 euro ogni 100 
Mbyte; la Usim costa 3 euro. Nell’offerta è compresa 
l’opzione All’estero come a casa, che permette di naviga-
re alle stesse condizioni in Austria, Danimarca, Gran 
Bretagna, Hong Kong, Irlanda e Svezia. Speriamo, come 
rubrica di servizio, di essere stati utili.

  www.marioadinolfi.com

I quattro principali operatori nazionali – 
Telecom, Vodafone, Wind e 3 – hanno 
annunciato da qualche giorno le tariffe 

FRANCA
FOSSATI

Ricordate il 13 febbraio e la mani-
festazione delle donne? Tutti, 

almeno nel centrosinistra e dintorni, 
a dirsi impressionati dalla forza, dal-
la compostezza, dall’ampiezza, tutti 
a riconoscere che le donne sono una 
risorsa sotto rappresentata, che biso-
gna far loro spazio in politica eccete-
ra eccetera. Ebbene, alla vigilia della 
presentazione delle liste per le elezio-
ni amministrative, dove è finito tutto 
questo fermento? La notizia femmi-
nile più succosa che si trova sui gior-
nali è la candidatura a Bologna di 
Cinzia Cracchi, ex fidanzata dell’ex 
sindaco, a capo della lista civica Net-
tuno (Corriere della Sera, 21 mar-
zo). In una rapida ricognizione sulla 
rete ci si può imbattere oltre che nel-
le prime cittadine uscenti, in alcune 
candidate sindaco. A Francavilla, 
Grottaglie, Tagliacozzo (dove pare in 
campo anche una lista di sole donne, 
Marsicalive.it), Sessa Aurunca, Ar-
core. Ma nelle città più grandi si tro-

va stanca-
mente riaffer-
mato il crite-
rio del 40 per 
cento di don-
ne, come da 
statuto del 
Pd. Niente di 
più né di me-
glio. Ne con-
segue scarso 
entusiasmo 

femminile: che senso ha stare in lista 
senza avere ruolo (e senza essere 
elette)? A Milano però si è animato 
qualcosa, per iniziativa di Marina 
Terragni, giornalista e femminista 
che azzarda la proposta  della “coppia 
politica”. 

Di che si tratta? Qualcuno dei 
maschi uscenti dovrebbe rinunciare 
a candidarsi, lasciare il posto a una 
donna politicamente a lui affine e 
mantenere con lei una relazione po-
litica stretta. Per approfondire l’idea 
c’è un gruppo su Facebook titolato 
Tavolo zero/Doppio sguardo (“zero” 
perchè i temi e le politiche vengono 
dopo aver assunto il “doppio sguar-
do”) dove, tra l’altro, si sostiene Arian-
na Censi del Pd come vice sindaca di 
Giuliano Pisapia. Lo stesso blog di 
Terragni (leiweb.it) è luogo di com-
mento e di proposta. Ieri ad esempio 
veniva denunciata la “viltà” dei depu-
tati regionali siciliani della maggio-
ranza che hanno respinto (a scrutinio 
segreto!) un emendamento alla legge 
elettorale che avrebbe introdotto la 
doppia preferenza di genere.

Sul fronte del centrodestra al mo-
mento nessun altro segnale signifi-
cativo. Le regole generali del Pdl di-
cono che i candidati dovranno essere 
di provata rettitudine, di livello cultu-
rale medio alto, disporre di reddito 
proprio e non avere interessi profes-
sionali in potenziale conflitto con la 
pubblica amministrazione. Il 10 per 
cento almeno dovranno avere meno 
di 35 anni e il 25-30 per cento dovran-
no essere donne (Il Giornale, 26 
marzo). Per i giovani di entrambi i 
sessi inoltre c’è l’obbligo di frequen-
tare le lezioni di politica di Sandro 
Bondi e Mariastella Gelmini.

Elezioni
e presenza
femminile

SHE

Alla vigilia 
della 
presentazione 
delle liste dove 
sono fi nite 
le donne?
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Stare al governo e lucrare su Lampedusa 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La fiction Il commissario Montalbano, in 
onda su Raiuno, ha vinto il prime time 
avendo ottenuto 9.293.000 spettatori e lo 
share del 31,37. L’esordio in seconda serata 
su Raitre del programma di Lucia Annunziata 
Potere ha realizzato uno share del 5,84.

Vince sempre Montalbano

No alle telecamere nell’aula del processo 
Ruby che prenderà il via il 6 aprile a carico di 
Berlusconi. I procuratori aggiunti Ilda 
Boccassini e Pietro Forno e il pm Antonio 
Sangermano sono convinti che un’eccessiva 
esposizione mediatica potrebbe in qualche 

modo pesare sullo svolgimento del processo e 
in particolare influire sulle dichiarazioni dei 
testimoni che saranno chiamati a raccontare i 
particolari delle notti di Arcore. Sono già decine 
le tv nazionali e internazionali che hanno 
chiesto di essere accreditate alle udienze.  

Processo Ruby, i pm dicono no alle telecamere in aula

seven



Cara Europa, avrete saputo che a Manduria, piccolo 
comune della nostra regione (provincia di Taranto), 
con tanto di sindaco Pdl, la popolazione è in rivolta 
contro la decisione del governo di impiegare una 
ex struttura militare americana per ospitare parte 
dei clandestini tunisini eccedenti a Lampedusa. 
Ne sono arrivati 540 con un primo trasferimento e 
e più di 800 con un secondo. Lo stato italiano era 
del tutto impreparato a questa emergenza, vera e 
propria invasione, e lo ha ammesso lo stesso sot-

tosegretario all’interno Mantovano, uomo di destra, 
devotissimo ex Msi, berlusconiano di ferro, e anima 
pia. Lunedì si è precipitato a Manduria a rassicurare 
i suoi camerati del Pdl e i cittadini tutti che l’inva-
sione nordafricana nella cittadina non supererà il 
tetto di 1500. Altri  tunisini, in fuga non dalla guerra, 
che in Tunisia non c’è più, ma da una vita che non 
corrisponde alle loro attese, saranno  smistati in due 
centri della Sicilia. E al Nord?

DIEGO LABATE, BARI

Caro Labate, è una delle domande che mi faccio anch’io. Non solo per “equità territoriale”,che 
sarebbe una ben misera ragione, ma per una questione di logica, se i singoli e gli stati (non 
solo quello italiano) fossero disposti a ragionare. Siccome tutti i tunisini, e specie quelli fuggiti 
nottetempo da Manduria e ripresi in parte dalla polizia, hanno spiegato la fuga con la volontà di 
raggiungere altri paesi dove aspirano a stabilirsi, Francia, Olanda, Germania, perché non costru-
ire tendopoli a ridosso dei nostri confini alpini: sicché, se i migranti hanno titolo per restare in 
Europa, possano raggiungere le patrie d’elezione da posizioni logistiche più prossime all’Europa 

che non alle terre d’origine? Naturalmente, ci vorrebbe un governo, e in Italia il governo non c’è. Come vediamo ancor più 
in questi giorni. E non solo per i profughi o emigranti, capitolo minore del dramma; ma per la stessa guerra in Libia, dove 
siamo andati gratuitamente, de senza sapere che fare:  no, sì, ni, adesso in cerca di carezze dalla Germania dopo  l’ultimo 
ceffone preso di Francia e Inghilterra: che in Libia massacrano i libici (e non  solo i mercenari) e in Europa massacrano 
quel po’ che resta della solidarietà europea fra grandi democrazie. E sarà interessante vedere come ci regoleremo in sede 
di Unione europea, come risponderemo alla chiesa italiana che dice “basta con le armi”, e al governo americano che dice il 
nostro intervento ha un limite, non vogliamo massacrare all’infinito i libici: come francesi e inglesi, che dobbono mettere 
in vetrina nel mercato delle armi le loro tecnologie belliche (specie aeronautiche) e ipotecare un neocolonialimo nella Sirte, 
dopo averlo perso in Tunisia e in Egitto. Ma ciò che più mi colpisce del caso Manduria è la caccia all’uomo, organizzata 
da privati per riprendere i tunisini fuggiti e consegnarli alla polizia. Prima, sia pur minima per fortuna, autodifesa, dopo 
l’ insufficienza della missione Maroni in Tunisia: se prima delle rivolte arabe l’immigrazione via mare era stata contenuta 
da accordi bilaterali di vigilanza (l’immigrazione via terra con passaporto turistico non è mai stata fermata), dopo il crollo 
dei regimi e delle vigilanze bilaterali un governo serio avrebbe preso altre iniziativa: che non possono essere i “permessi 
di soggiorno per protezione umanitaria”, come nell’affabulazione di Nichi Vendola che cambia i nomi alle cose ma non le 
cose; ma, probabilmente, il riaccompagnamento dei profughi ai porti di partenza, con adeguata assistenza di navi, cibo, vesti 
e medicine; o, meno crudelmente, un ultimatum alla commissione europea per pretendere una ripartizione dell’ondata 
immigratoria. Senza blocchi alle proprie frontiere, come fanno a Mentone-Ventimiglia i galletti francesi. Gli italiani non 
si consolano né con la memoria dei nonni emigranti, che andavano a riempire terre vuote, né con la generosità incredibile 
dei lampedusani, che finora evangelicamente hanno dato da bere agli assetati e vestito gli ignudi, ma ora insorgono in 
nome del loro diritto di tornare a vivere. Gli italiani chiedono la ricostruzione dello Stato, cominciando dal governo che, 
come diceva John Russel, non può mai venir meno, per cattivo che sia. Altrimenti, la perdita di equilibrio tra “autorità e 
persone” si traduce, come pare cominci a Lampedusa e a Manduria, in anarchica autodifesa.   
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Il buio sull’EuropaProposta “leggera” per il lavoro

CESARATTO - TURCI

segue dalla prima

Nel solo caso della Grecia, i pre-
stiti dei paesi forti hanno soste-
nuto la spesa pubblica sconside-
rata di un governo di centro-destra 
da loro apertamente sostenuto. 
Ne deriva che quando si parla di 
salvataggio degli stati e banche 
della periferia stiamo in verità 
parlando del salvataggio delle 
banche dei paesi forti, i quali so-
no, a ben vedere, i più responsa-
bili della situazione in quanto i 
prestiti da loro elargiti sono da 
ultimo loro ritornati sotto forma 
di acquisto di auto tedesche, tele-
fonini finlandesi e quant’altro. 

Le misure europee non sono 
solo insufficienti a fronteggiare la 
crisi, ma la aggravano. Questo 
perché i fondi europei per i paesi 
indebitati sono elargiti a tassi pu-
nitivi, mentre i piani di restrizio-
ne di bilancio e i tagli ai salari 
hanno effetti devastanti sul Pil e 
dunque sulla capacità di quei pa-
esi di sostenere il debito. In verità 
è opinione diffusa che i tre più 
piccoli paesi periferici verranno 
lasciati fallire, si tratta solo di dar 
tempo alle banche tedesche e 
francesi di attrezzarsi meglio a 
sostenere il colpo. 

Anche il nostro paese sarà a 
chiamato a pagare il conto per un 
banchetto a cui non abbiamo par-
tecipato. La Bce  nel frattempo  si 
avvia verso uno sciagurato au-
mento del tasso di interesse che 
nulla può contro l’inflazione im-
portata, accresce il costo dei debi-
ti di famiglie e stati e serve solo a 
contenere una possibile richiesta 
di aumenti salariali all’interno 
della Germania. Il “nuovo patto 

di stabilità”, se fosse davvero im-
plementato, avrebbe effetti deva-
stanti  per il nostro paese che ha 
invece bisogno di risorse da inve-
stire in istruzione e ricerca, cul-
tura e turismo, infrastrutture.

In un documento sostenuto 
da un ampio arco di associazioni 
rappresentativo di personalità e 
tradizioni della sinistra, dalla si-
nistra riformista a quella radicale, 
sono state avanzate nei giorni 

scorsi proposte per una nuova 
politica economica europea che 
coniughi crescita e stabilità. Quat-
tro le principali proposte: (1) la 
politica di bilancio dovrebbe mi-
rare alla stabilizzazione (non alla 
riduzione) del rapporto debito 
pubblico/Pil per lasciare spazi a 
politiche espansive; (2) la politica 
monetaria dovrebbe mirare alla 
diminuzione dei tassi di interesse 
a breve e a lungo termine; più in 
generale lo statuto della Bce do-
vrebbe essere avvicinato a quello 
della Fed americana che contem-
pera l’obiettivo della stabilità dei 
prezzi con quello della crescita 
dell’occupazione; (3) la politica 
fiscale e monetaria e una più equa 
distribuzione del reddito, in tutti 
i paesi, ma a maggior ragione in 
quelli forti, dovrebbero assicurare 
la crescita della domanda aggre-
gata; e dell’occupazione, mentre 
il consenso fra le parti sociali do-
vrebbe assicurare la stabilità mo-
netaria; (4) ciascun paese europeo 

dovrebbe impegnarsi a un tasso 
di inflazione in linea con l’obiet-
tivo europeo – da accrescersi in 
periodi di crisi sopra l’attuale 2% 
– evitando politiche neo-mercan-
tiliste, quali quelle praticate sino-
ra dalla Germania, volte ad accre-
scere il proprio surplus commer-
ciale attraverso moderazione sa-
lariale e di bilancio. Tali misure 
farebbero riguadagnare credibili-
tà alla politica economica europea 

presso gli 
stessi mer-
cati finan-
ziari.

L’Europa 
è a un bivio. 
Da un lato 
v’è un cam-

mino di crescente instabilità po-
litico-sociale frutto di politiche 
conservatrici che potrebbero por-
tare alla deflagrazione dell’Uni-
ne monetaria associata a risenti-
menti nazionalistici e di destra. 
Dall’altro quello di un quadro 
concertato di politiche economi-
che espansive e di maggiore be-
nessere per milioni di lavoratori 
che rilanci il modello sociale eu-
ropeo. Questo deve essere l’obiet-
tivo delle sinistre europee.

BARETTA - DAMIANO

segue dalla prima

In tutto quattro punti con un 
obiettivo: dar vita a un moderno, 
ordinato e condiviso sistema di 
rappresentanza, sia a livello nazio-
nale che aziendale, prendendo le 
mosse dall’accordo interconfede-
rale sottoscritto sul tema da Cgil 
Cisl e Uil nel maggio 2008 e dalla 
legge Bassanini sul pubblico im-
piego. Ci auguriamo che le parti 
sociali definiscano un nuovo ac-
cordo interconfederale, di cui si 
sente l’urgenza, in modo tale che 
la nostra proposta di legge sia in 
grado di recepirne tutti i contenu-
ti innovativi nella logica delle legi-
slazioni di sostegno.

In sintesi, la proposta prevede 
che in ogni unità produttiva con 
più di 15 dipendenti si possano 
costituire, su iniziativa dei lavora-
tori, organizzati nel sindacato, 
rappresentanze sindacali unitarie 
nell’ambito delle associazioni ade-
renti alle confederazioni maggior-
mente rappresentative sul piano 
nazionale. La costituzione delle 
Rsu deve avvenire su base elettiva 
chiamando al voto, a scrutinio se-
greto e su liste di organizzazione, 

tutti i lavoratori che ne hanno di-
ritto. Possono presentare liste an-
che altre associazioni sindacali, a 
condizione che raccolgano il 5 per 
cento di firme sul totale dei lavo-
ratori. Alle Rsu vengono poi devo-
luti i diritti alla contrattazione, che 
vengono esercitati con l’assistenza 
delle organizzazioni sindacali. Si 
tratta di una norma importante, 
destinata a superare, attraverso 
l’elezione diretta da parte dei lavo-

ratori, il potenziale dualismo tra 
Rsa e Rsu. 

L’altro punto fondamentale, 
destinato a sciogliere uno dei nodi 
più rilevanti e a far pulizia dei sin-
dacati di comodo, riguarda i requi-
siti di rappresentatività. Per essere 
considerate “maggiormente rap-
presentative”, le organizzazioni 
dei lavoratori devono avere all’in-
terno della categoria nazionale 
una presenza non inferiore al 5 
per cento, basata sulla media tra il 
numero di iscritti (calcolato sulle 
deleghe per il versamento dei con-
tributi sindacali e comunque veri-
ficabile) e il risultato ottenuto nel-
le elezioni delle Rsu.

Da ciò la nostra proposta di 
legge fa discendere – fondamen-
tale conseguenza pratica – che gli 
accordi aziendali (e gli stessi con-
tratti collettivi nazionali) possano 
produrre effetti nei confronti di 
tutti i lavoratori qualora siano sot-
toscritti da associazioni sindacali, 
firmatarie del contratto collettivo 

nazionale, che nel loro complesso 
abbiano una rappresentatività 
maggioritaria che noi indichiamo, 
non inferiore al 50 per cento più 
uno, data dalla media tra il dato 
associativo e il dato elettorale, o del 
60 per cento del solo dato elettora-
le. 

Per ciò che riguarda i diritti di 
informazione, infine, la nostra 
proposta di legge prevede che nel-
le società con almeno 300 dipen-

denti (e in 
tutte le so-
cietà per 
azioni) sia 
istituito un 
C o m i t a t o 
consult ivo 
c o m p o s t o 

dai rappresentanti dei lavoratori. 
Che, oltre ad esprimere un parere 
preventivo sulla relazione seme-
strale sulla situazione economica, 
finanziaria e produttiva della so-
cietà, può formulare osservazioni 
e raccomandazioni sulle proposte 
di deliberazioni riguardanti (tra 
l’altro) le cessazioni e il trasferi-
mento di rami d’azienda, le fusio-
ni, le incorporazioni, i nuovi inse-
diamenti, le riconversioni produt-
tive e le modifiche delle attività 
aziendali che comportino rilevan-
ti conseguenze occupazionali. Lo 
sbocco di questa impostazione è 
una vera partecipazione dei lavo-
ratori alle scelte d’impresa. Regole 
democratiche e partecipazione, 
sono, nel sistema produttivo mo-
derno, un unico inscindibile argo-
mento.

I presupposti oggettivi perché 
la proposta possa diventare legge 
entro la legislatura ci sono. L’au-
spicio è che ci sia anche la volontà 
politica. Non solo dei partiti.

Nel dibattito sul nucleare 

non si parla del torio
LEGGENDO un’intervista a Carlo Rub-
bia apparsa sul Corriere della Sera mi 
rendo conto che non è cambiato nulla 
in Italia, che chi vuol innovare si scon-
tra con muri di gomma impenetrabili. 
Accadde a Marconi quando propose il 
telegrafo senza fili al regio esercito ot-
tenendo un bel no grazie, e ora scopro 
che le centrali nucleari al torio pensate 
dal premio Nobel sono semplicemente 
ignorate dai cervelloni ministeriali. Il 
programma nucleare attualmente in 
Italia è un foglio bianco, tutto da scri-
vere, tutto da iniziare. Quale migliore 
occasione per sperimentare nuove tec-
nologie, per formare quel know how 
in questa nuova tecnologia che inne-
scherebbe tutta una serie di mecca-
nismi a partire dalle università fino 
all’ultima delle piccole imprese e che 
metterebbero l’Italia in una posizione 
di netta supremazia tecnologica, con 
chissà quali ricadute occupazionali. Al-
le centrali che utilizzano quel metallo 
al posto del pericoloso uranio235 e che 
sono infinitamente più sicure, invece 
pare siano interessati cinesi e indiani. 
In Italia di torio non ne sento parlare, 
eppure la materia prima l’abbiamo in 
casa e in casa abbiamo pure colui che 
ha trovato il modo per ottenere energia 
pulita a buon mercato.

ANDREA BUCCI, TORINO

Il forte senso del dovere

dei giapponesi
SECONDO IL quotidiano Nikkei il 90% 
delle strade distrutte dal terremoto in 
Giappone sono state già ricostruite. In 
qualità di studioso della cultura giap-
ponese, posso dire che questo risultato 
non è un miracolo ma è parte integrante 
del modo di vivere dei giapponesi che 
hanno un ethos condiviso, il rispetto di 

regole in comune, un forte senso del 
dovere. Noi italiani ci vantiamo di es-
sere furbi nel nostro modo di aggirare 
le regole, ma non ci rendiamo conto 
di danneggiare l’intero paese e infine 
anche noi stessi. Così quando vediamo 
il modo di agire dei giapponesi ci sem-
brano straordinari ed eccezionali. 

CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL

E patrimoniale sia.

Ma anche per i sindacati
RACCOLGO LA proposta della leader 
della Cgil, un’idea che torna puntual-
mente quando le sinistre non sanno più 
che pesci pigliare e si attaccano alla pa-
trimoniale per i ricchi. Il provvedimen-
to incontra i favori degli iscritti al sinda-
cato ma produce l’effetto di allontanare 
dal paese i pochi che ancora avevano 
una mezza idea di venire a investire 
qui. I capitali si muovono alla velocità 
della luce e non stanno certamente ad 
aspettare di essere falcidiati dal primo 
che passa. L’ultima volta che ho sentito 
parlare di patrimoniale a proporla fu un 
certo Bertinotti (se non è zuppa è pan 
bagnato) che nel posizionare l’asticella 
diede la dimostrazione di quanto certi 
politici abbiano un senso della realtà 
prossimo a zero. Entrò di diritto nel 
clan di coloro che dall’alto delle loro 
stanze dorate non sanno nulla della vita 
reale, non sanno neanche quanto costa 
un litro di latte e pensano che chi ha un 
patrimonio superiore a 300mila euro, 
in pratica qualsiasi operaio che è riu-
scito a comprarsi un alloggio con tanti 
sacrifici, fosse da considerare ricco. 
Se proprio per far contenta la signora 
Camusso diventa d’obbligo mettere la 
patrimoniale, questa deve essere per 
tutti, sindacati compresi, i cui patrimo-
ni (e relativi redditi) sono da sempre 
un qualcosa di più impenetrabile della 
formula della Coca Cola. 

ANTONIO PEZZOLO, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Se manca lo Stato 
scatta un’anarchica autodifesa

Per cambiare le regole della 
rappresentanza occorre una legge 

condivisa non solo dai partiti

Un bivio: o politiche conservatrici che 
porterebbero alla defl agrazione dell’Ue 

o scelte espansive e concertate
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Pd, sulla scuola prendi esempio da Obama

Il liberalismo e il socialismo 
non moriranno mai

ANTONIO
FUNICIELLO

La pochezza delle iniziative del 
governo italiano in tema di 

istruzione si misura meglio se rap-
portata alla travolgente campagna 
che il presidente Obama sta con-
ducendo negli Stati uniti. Come 
pure la modestia che sulla scuola 
sconta lo slancio riformatore del 
Pd. In America in que-
sto mese si festeggia 
l’Education Month. 
Una vera e propria of-
fensiva delle politiche 
dell’istruzione, esalta-
te da una campagna 
comunicativa condot-
ta, da Obama e dai 
suoi uomini, scuola 
per scuola, oltre che 
su rete, radio e televi-
sione. 

Pochi giorni fa, in un discorso 
programmatico dell’Education 
Month in una scuola media di Ar-
lington, in Virginia, Obama ha 
ribadito che mai i pur necessari 
tagli della sua amministrazione 
riguarderanno il settore scolastico, 
impegnandosi affinché il Con-
gresso rinnovi il programma No 
child left behind prima dell’inizio 
del nuovo anno scolastico. Voluto 

dal suo predecessore George W. 
Bush, Nclb verrà anzitutto modifi-
cato con un aggiornamento degli 
standard precedentemente adotta-
ti; quindi reso più ambizioso, col-
legandolo all’altro programma 
Race to the top, copyright di Oba-
ma, che accorda finanziamenti 
aggiuntivi agli stati più meritevoli 
a livello accademico. Più soldi ai 
più bravi. L’ideazione di Race to the 

top data fine 2009; la 
vision di cui si fa por-
tatore è stata così rias-
sunta dal presidente 
americano: questa cor-
sa verso l’eccellenza 
«non sarà basata sulla 
politica, sull’ideolo-
gia, o sulle preferenze 
di gruppi di interesse. 
Piuttosto su un sem-
plice principio: utiliz-

zeremo i più affidabili dati dispo-
nibili per stabilire se uno stato è 
capace di soddisfare gli obiettivi 
di riferimento. E gli stati che su-
perano gli altri saranno premiati 
con un finanziamento. Non tutti 
gli stati vinceranno e non tutti i 
distretti scolastici saranno con-
tenti dei risultati. Ma i figli 
dell’America, l’economia dell’Ame-
rica e l’America stessa saranno 
migliori». 

Non si può migliorare un si-
stema scolastico che perde colpi 
senza fare morti e feriti tra i suoi 
operatori: personale docente e non 
docente e manager scolastici. I 
programmi di Obama prevedono 
che le scuole peggiori vengano sì 
aiutate, ma in quanto riconosciute 
come “peggiori”; e il tempo loro 
concesso per uscire dall’inefficien-
za sarà limitato in rapporto alle 
performance medie. L’efficacia 
dell’approccio americano sta in un 
proposito ambizioso: tenere insie-
me premialità e investimenti ad 
hoc per i giovani studenti che sof-
frono le più varie condizioni di 

disagio e per gli insegnati che ac-
cettano la sfida di occuparsi di lo-
ro, con le penalizzazioni indiriz-
zate ai manager e agli insegnanti 
improduttivi. E difatti i 300 miliar-
di di dollari stanziati come incen-
tivi per i docenti, gratificano sia 
quelli che ottengono risultati mi-
gliori dalle loro scolaresche, sia 
quelli che s’impegnano in contesti 
di difficoltà sociale. Soccorre tutto 
ciò il fatto che in America i risul-
tati degli studenti siano da molto 
tempo scientificamente testati, nel 
periodo che va dalla nostra terza 
elementare fino all’ultimo anno 
delle superiori. Il raggiungimento 

degli obiettivi prefissati (Annual 
measurable objectives) è valutato 
con test standardizzati che rileva-
no gli adeguati progressi annuali 
(Adeguate yearly progress). S’inten-
de che una scuola fallisce se non 
raggiunge obiettivi e non registra 
progressi anche per una sola cate-
goria di studenti (neri, ispanici, 
basso reddito, disabili). Dopo 
quattro anni di mancati progressi 
il distretto scolastico 
prende provvedimenti 
per sostituire lo staff 
scolastico; dopo cin-
que, la scuola è segna-
lata come struttura da 
ristrutturare; dopo 
sei, da chiudere. 

In America chiu-
dere una scuola che 
non funziona non è 
peccato. Togliere il la-
voro a gente che non sa fare quel 
lavoro non è peccato. È peccato 
condannare generazioni di stu-
denti ad avere insegnanti e diri-
genti scolastici che non sanno 
fare il loro mestiere. Ed è un pec-
cato intollerabile per le sorti indi-
viduali di ogni singolo studente e 
per l’interesse collettivo di una 
nazione che non intende smettere 
di crescere, puntando tutto sull’in-
telligenza e i talenti dei suoi gio-

vani concittadini. Un altro pianeta 
rispetto alla mancanza di visone 
politica che sconta il ministro Gel-
mini e l’indifferenza che verso la 
scuola caratterizza da sempre l’at-
teggiamento del premier Berlu-
sconi, che si occupa di istruzione 
solo per insultare i docenti. Ma un 
altro pianeta anche nei confronti 
della sindacalizzazione dell’offerta 
politica del Pd, indisponibile a fa-

re seriamente i conti 
con le basse perfor-
mance delle nostre 
scuole (vedi dati Pisa), 
l’inadeguatezza dei di-
rigenti scolastici e 
l’inefficiente sistema 
di reclutamento degli 
insegnanti. Voteranno 
pure tutti per il Pd, ma 
continuare a occupar-
si solo di loro e lasciar-

si dettare la linea dalle sigle sinda-
cali che legittimamente difendono 
i loro interessi particolari, disto-
glie l’attenzione dall’interesse ge-
nerale dell’Italia e porta pochi voti. 
Molti, molti meno di quelli che si 
potrebbero conquistare elaboran-
do un’offerta politica a misura dei 
genitori italiani, che reclamano a 
gran voce scuole migliori. E i ge-
nitori sono un po’ più numerosi 
degli insegnanti. 

ARNALDO 
SCIARELLI

Ho letto con attenzione Scacco matto al socialismo 
di Gentiloni, Quello che non mi convince di Mili-

band di D’Antoni, Il socialismo non è morto di Nerozzi. 
E non vorrei che si rincorresse inconsciamente Mi-
nogue. Di tutto abbiamo bisogno fuorché di uno 
strisciante neo liberismo deteriore. Purtroppo nel 
nostro paese abbiamo scopiazzato quest’ultimo e non 
ci siamo avvalsi della cultura liberale, che è tutt’altra 
cosa. Del resto fra progressisti, o presunti tali, con-
fondiamo ancora liberalismo e liberismo, Rosselli e 
Calogero e quindi socialismo liberale e liberal socia-
lismo. Ignoranza che ha determinato ubriacature di 
liberismo distruggente definite ineducatamente libe-
rali. 

Il liberalismo è stata una rivoluzione che ha avvia-
to la strada della civiltà moderna sulla base del razio-
nalismo cartesiano e della rivoluzione scientifica. 
L’affermazione dell’uguaglianza fra gli uomini, la 
necessità della libertà di pensiero e di azione, governi 
parlamentari e rappresentativi sono il cuore del libe-
ralismo. Che resta ancorato al giusnaturalismo ed 
alla divisione dei poteri. E non mi si consideri un 
folle, la social democrazia, depurata dalla globalizza-
zione marxista che la rende utopica, è evoluzione 
naturale del liberalismo per contrastare le spinte 
conservatrici e reazionarie che dai moti di Lipsia  at-
traversarono l’Ottocento irrompendo nel Novecento. 
È evidente che i liberali tradizionali – ovviamente non 
conservatori – cercarono nei primi trent’anni del 

Novecento di non lasciarsi contaminare completa-
mente dalle visioni social democratiche con elabora-
zioni – vedi Weber e Keynes – tese a rispondere alla 
richiesta crescente di giustizia sociale all’interno del-
la sfera economica privata e dell’azione statale. Ma ciò 
facendo, pur formalmente distinguendosi, approda-
vano al socialismo riformista di Turati  che ricalcava 
anch’esso un principio liberale. La progressiva perfet-
tibilità di uomini e di istituzioni attraverso la fiducia 
nella ragione umana. Ed anche l’economia sociale di 
mercato, ordine economico d’intuizione tedesca, sem-
bra voler essere una risposta liberale alle teorie social 
democratiche e socialiste liberali mentre non è altro 
che l’adattabilità di queste ultime alla realtà socio 
economica occidentale e, perché no, planetaria. 

Mi piace definirla moderazione progressista che 

si adegua ai tempi, ai sentimenti, alle paure della 
gente comune evitando gli eccessi e facendo cultura 
permanente attraverso l’insegnamento dei comporta-
menti. Ovviamente tesa all’interesse generale ed al 
bene comune. Per comprendere la complessità del 
divenire economico della nostra società basta pensa-
re alla nuova attesa di vita, 78 anni per gli uomini, 88 
anni per le donne, che sconvolge i sistemi pensioni-
stici in atto. Sistemi che subiscono anche il trauma 
della disoccupazione e della mancanza di crescita. 
Riformatorismo in senso classico, riformismo in sen-
so esteso anche a storie non socialiste sono movimen-
ti e quindi formule che propongono, come è noto, una 
progressione della giustizia sociale attraverso  la ridu-
zione della forbice ricchezza-povertà e quindi una 
diversa distribuzione della ricchezza, un ambiente 

sostenibile e, nel complesso, una migliore qualità 
della vita. Progetti triti e ritriti che hanno bisogno, per 
essere realizzati, di ansia e voglia di fare. Di una rilet-
tura attenta delle intuizioni di Schumpeter e di Sraf-
fa risolvendo in maniera cartesiana i problemi che 
pongono. Attraverso una netta suddivisione, mi ripe-
to, fra quelli che vogliono fermarsi e godersi i propri 
privilegi e quelli che vogliono andare avanti, ceden-
done anche una parte, per l’interesse generale. Per 
consegnare ai giovani, alle generazioni che verranno 
un pianeta equilibrato fra diritti e doveri e migliore 
qualità della vita, in termini economici ed ambienta-
li. Nel rispetto del principio invalicabile delle libertà 
che finiscono dove iniziano quelle altrui e viceversa. 

Ecco perché il liberalismo e il socialismo non sono 
morti né moriranno mai. Sono stati un processo na-
turale attraverso il quale l’umanità ha migliorato la 
propria qualità della vita tentando di rispettare il bene 
comune. Le forze cosiddette progressiste devono og-
gi saper combinare le esperienze vissute in maniera 
sintetica guardando senza paura alle difficoltà e defi-
nendosi, proprio per sintesi, nell’unico modo possi-
bile, democrazia progressiva. Quella capace di gover-
nare, supportando il progresso scientifico, medico e 
tecnologico che muta nel tempo fisicità, desideri e 
speranze, interpretando e soddisfacendo quindi le 
istanze della gente comune nel rispetto dell’interesse 
generale. Quella che ha come fondatori ai quali fare 
sempre riferimento, specialmente nei momenti nei 
quali la conservazione tenta la circonvenzione trave-
stendosi da democratica, il liberalismo e la social 
democrazia.

In America 
le scuole vengono 
valutate. Quelle 
peggiori vengono 

chiuse, se non 
migliorano

In Italia 
il Partito 

democratico 
si fa condizionare 

troppo 
dai sindacati
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Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it

30 marzo
Roma
AFGHANISTAN

Dalla guerra di pace tv alla costruzione 

di una pace reale. Dialoghi intorno al 

libro Mosaico afghano. Vent’anni 
a Kabul di Alberto Cairo. Introduce 

Gianni Lattanzio, Modera Alberto 

Perotti. Intervengono Franco Narducci, 

Pierluigi Mantini, Enrico Pianetta, 

Matteo Luigi Napolitano, Stefano Polli, 

la principessa India di Afghanistan.

ORE 17,30 - VIA POLI 19

Roma
IL LIBRO

Presso Palazzo Valentini presentazione 

dell volume Indignarsi non basta 
scritto da Pietro Ingrao e curato da 

Maria Luisa Boccia e Alberto Olivetti. 

In occasione del 96° compleanno di 

Pietro Ingrao, interveranno, insieme ai 

curatori del volume, Pietro Ingrao, in 

collegamento video. Furio Colombo, 

Ida Dominijanni, Luca Telese, Nichi 

Vendola. Saluto di Cecilia d’Elia.

ORE 18 - VIA IV NOVEMBRE 119

31 marzo
Roma 
UNITÀ D’ITALIA

In occasione dei 150 anni dell’Unità 

d’Italia partiamo da W l’Italia di 

Aldo Cazzullo e Sotto la pelle dello 
Stato di Aldo Bonomi: un confronto 

sui problemi e sui talenti del  paese. 

Ne discutono: Vincenzo Boccia, Aldo 

Bonomi,  Aldo Cazzullo, Sergio Marini, 

Ermete Realacci, Giuseppe Roma. 

ORE 18 - PALAZZO ROSPIGLIOSI, VIA 
XXIV MAGGIO, 43

Perugia
150 ANNI

Presentazione presso la sala della 

Vaccara del volume L’Italia e 
l’Europa nel XX secolo 1861-2011 

di Alberto Stramaccioni. Presentazione 

dell’iniziativa di Valerio Marinelli. 

Intervengono: Mario Tosti, Valdo Spini 

ORE 17.30 - PALAZZO PRIORI

7 aprile
Roma
IL LIBRO

Presentazione del volume Il partito 
politico oggi, presso la Camera, che 

vedrà la partecipazione di Pierlugi 

Bersani, Pierferdinando Casini e Mario 

Tronti. Modera il dibattito Chiara 

Geloni

ORE 17.30 - SALA DELLE CONFERENZE, VIA 
DEL POZZETTO 158

Roma
POLITICA

Le passioni della politica: ciclo 

di incontri della Fondazione 

Italianieuropei e del Centro Studi Pd, 

fino al 9 maggio.  Secondo incontro: 

si parla di invidia con Mauro Magatti, 

Marco Revelli

ORE 17 - CAMERA DEI DEPUTATI

Torino
FIAT

Lezioni dal caso Fiat: perché non 
riusciamo ad attrarre investimenti. 
Confronto tra Pietro Ichino e Walter 

Veltroni.

ORE 18 - CORSO MONACALIERI 88



GIAN DOMENICO
IACHINI

Definito un “genio del Rinasci-
mento toscano” per la sua ver-

satile abilità nell’essere poeta, musi-
cista, drammaturgo e pittore, Alber-
to Savinio è uno tra i più straordina-
ri eccentrici dell’arte italiana del 
Novecento, scrive Vincenzo Trione, 
curatore della mostra antologica in 
programma fino al 12 giugno al Pa-
lazzo Reale di Milano. 

Alberto Savinio, pseudonimo di 
Andrea Francesco Alberto de Chiri-
co, è stato un erede di Leonardo, 
“animato da uno slancio neo-umani-
stico, che lo porta a sondare tante 
esperienze, senza mai tradirne la 
specificità”. Oltre cento le opere del 
poliedrico artista che ha aperto la sua 
pittura a continue contaminazioni 
nel disegnare un mondo nuovo, uni-
versi altri, assurde metamorfosi del-
la realtà dense di citazioni filosofiche 
e letterarie.

Apre la mostra il rapporto con il 
mito, che tanta parte ha avuto tra le 
fonti di ispirazione di Savinio, cre-
sciuto in Grecia “all’ombra del Parte-
none” assieme al fratello Giorgio de 
Chirico, il che ha voluto dire, scrive 
Lucia Presilla nel catalogo edito da 
24 Ore Cultura, “assimilare nella 
quotidianità la potenza trasfigurante 
del mito, convogliarne la presenza 
entro lo ‘spirito moderno’ con ironia 
e disinvoltura”. Opere con muscolo-
si giganti dell’antichità dalla testa 
minuscola, sontuosi costumi su cor-
porature femminili dalla testa di 
struzzo o grandiosi paesaggi di età 
scomparse a cui seguono poeti e fi-
losofi ritratti in una statuaria immo-
bilità e architetture monumentali. 
Accanto a tele che si appropriano del 
repertorio metafisico dechirichiano 
che lui stesso ha contribuito a formu-
lare, mucchi di “giocattoli” variopin-
ti animano invece complesse artico-
lazioni volanti o “mausolei innalzati 
a un tempo irrimediabilmente lon-
tano”. Non limitandosi alla pittura, 
Savinio continua a sperimentare tra-
sferendo il suo universo su tessuti, 
arazzi, mosaici e ceramiche, fino al 
palcoscenico, quando nel dopoguer-
ra gli vengono affidate scenografie, 
costumi e regia di varie rappresenta-
zioni alla Scala di Milano e poi al 
Piccolo Teatro con Giorgio Strehler, 
spettacoli documentati in mostra da 
acquerelli, bozzetti e maquette.

Nato ad Atene alla fine dell’Otto-
cento da genitori italiani, Andrea de 
Chirico dopo la gioventù trascorsa in 
Grecia si forma a Monaco di Baviera 
assieme al fratello, prima di appro-
dare a Parigi, esordendo come scrit-
tore e partecipando ai fermenti delle 
avanguardie del primo Novecento. 
Un artista che appartiene fino in 
fondo alla tempesta culturale del XX 
secolo.

Savinio
tra mito 

e metafi sica 

Pittura
GETTY MUSEUM

Le Marche
rivogliono
il Lisippo
Le Marche vogliono che il Lisippo 
torni in patria, così come accaduto 
appena qualche giorno fa per la 
Venere di Morgantina, che ha 
fatto ritorno in Sicilia. Per questo il 
presidente della Regione Marche, 
Gian Mario Spacca, si è recato a 
Los Angeles per incontrare i vertici 
del Getty Museum e chiedere loro 
la restituzione dell’Atleta di Fano, 
meglio noto come Lisippo, all’Italia. 
«Abbiamo offerto un innovativo 
trattato di pace nella lunga battaglia 
con il Paul Getty Museum – ha 
spiegato Spacca – chiedendo ad una 
delle più grandi istituzioni culturali 
del mondo un comportamento etico 
per il ritorno del Lisippo nella sua 
terra di provenienza». 

VIA FRANCIGENA

Il recupero
della Badia
di Pozzaveri
Archeologi italiani dell’Università 
di Pisa e americani dell’Ohio 
State University a lavoro insieme 
per svelare i segreti di una antica 
abbazia medievale sulla via 
Francigena vicino Altopascio (Lu). 
Si tratta della Badia di Pozzeveri 
che, dopo secoli di abbandono, sarà 
oggetto anche di un importante 
progetto di recupero. Questi i temi 
del convegno “Tra Altopascio e 
Badia Pozzeveri” che si svolgerà 
sabato ad Altopascio. La Badia, 
costruita intorno al Mille fu 
tappa importante lungo la via di 
pellegrinaggio. Nel 1103 diventa 
un monastero con l’arrivo dei frati 
camaldolesi e si dota anche di un 
ospedale per assistere i pellegrini.

CINEMA

Muore Farley 
Granger, attore
di Hitchcock
L’attore statunitense Farley Granger, 
star di fi lm di Alfred Hitchcock 
e diretto da Luchino Visconti in 
Senso, è morto domenica scorsa 
a New York all’età di 86 anni. Fu 
il leggendario produttore Samuel 
Goldwyn che scoprì il talento di 
Granger, offrendogli un ingaggio 
quinquennale quando aveva solo 
18 anni. Debuttò nel fi lm Fuoco 
a Oriente (1943). Fu scelto da 
Hitchcock per Nodo alla gola, e 
poi per L’altro uomo, ispirato a un 
romanzo di Patricia Highsmith. 
Nel 1954 Luchino Visconti scelse 
Granger per Senso, nel quale recitò il 
ruolo del torbido tenente austriaco 
Franz Mahler, che fa perdere la 
testa alla contessa Livia Serpieri 
interpretata da Alida Valli. 

Diario

ALESSANDRO
CARRERA

Nella sua fase iniziale di “cantante di 
protesta” Bob Dylan era attratto dal 

fascino della giustizia rivoluzionaria co-
me giustizia retributiva, nella quale al 
male si risponde con il male e al bene si 
risponde con il bene, anche se poi non 
si procede necessariamente a fondare un 
diritto attivo, che miri a una società più 
giusta e non semplicemente alla puni-
zione delle colpe. Qui è stata fondamen-
tale l’influenza del Brecht dell’Opera da 
tre soldi, che Dylan ebbe modo di ascol-
tare, se pure a frammenti, nel 1962 o 
1963, grazie al fatto che la sua fidanzata 
di allora, Suze Rotolo, purtroppo recen-
temente deceduta, lavorava per un teatro 
del Greenwich Village dove si stava met-
tendo in scena un recital di canzoni 
brechtiane. La canzone che gli fece più 
impressione fu Jenny dei Pirati, in cui 
una sguattera delira di essere il coman-
dante di una nave corsara che un giorno 
attraccherà nel porto e dietro suo ordine 
farà giustizia dell’intera città. Dylan ri-
mase stupefatto dall’odio di classe che la 
canzone esprimeva (un concetto, quello 
dell’odio di classe, che ormai circolava 
poco anche tra i militanti della sinistra 
americana, e che in quel periodo era 
passato in secondo piano rispetto alla 
lotta per i diritti civili).

Cercò ben presto di smontare e rico-
struire Jenny dei Pirati (lo racconta nel 
suo Chronicles), finché compose The Lo-
nesome Death di Hattie Carroll, la sua 
canzone più brechtiana. Anche Hattie 
Carroll è la storia di una cameriera. Poi-
ché muore nel primo verso («William 
Zanzinger uccise la povera Hattie Car-
roll») non è lei a portare il peso della 
canzone, ed è la voce del narratore che si 
incarica, se non di compiere una vendet-
ta, perlomeno di avvertire i “signori” del 
pubblico che la loro risposta alla morte 
di Hattie Carroll è inadeguata: «Ma voi 
che filosofate le disgrazie e criticate chi 
ha spavento, levatevi quello straccetto 
dalla faccia, per le lacrime c’è ancora 
tempo». I “signori” ai quali è indirizzata 
la canzone non sono i responsabili della 
morte di Hattie Carroll, che non la ascol-
terebbero comunque, bensì proprio il 
pubblico impegnato e benintenzionato, 
il quale, ottimista com’è sul futuro dei 
diritti civili e della società, tende a filoso-
fare sulle tragedie invece di piangerle. 
Quando giungiamo alla rivelazione fina-
le, e cioè che William Zanzinger, bianco 
e relativamente facoltoso, colpevole di 
avere ingiuriato, battuto e dunque cau-
sato o affrettato (sia pure involontaria-
mente), la morte di Hattie Carroll, nera 
e povera, solo perché lei non era stata 
abbastanza svelta a servirgli da bere, è 
stato condannato a soli sei mesi di carce-
re, la voce narrante pronuncia il giudizio 
più ironico e più duro: «Ma voi che filo-
sofate le disgrazie e criticate chi ha spa-
vento, affondatevi quello straccetto nella 
faccia, per le lacrime questo è il momen-
to».

Basandosi su una prima sommaria 
ricostruzione dei fatti, cosi come l’aveva 
trovata nella stampa dell’epoca, nella pri-
ma strofa Dylan afferma che Zanzinger 
era stato accusato di omicidio volontario, 

ma per descrivere il fatto usa sempre 
“kill”, che può essere accidentale, e mai 
“murder”, che implicherebbe la scelta 
deliberata di uccidere. L’intera ingiusti-
zia, sembra dire Dylan, è però riassunta 
dalla levità della pena: sei mesi di carce-
re a William Devereux Zantzinger (grafia 
corretta del nome), poi addirittura ridot-
ti a tre, mentre si sa benissimo che se 
fosse stata Hattie Carroll a uccidere Wil-
liam Zantzinger, sia pure involontaria-
mente, sarebbe stata condannata a una 
pena enormemente superiore. Dylan 
non poteva sapere allora che la decisione 
della corte era stata motivata dal fatto che 
una pena di durata non superiore a sei 
mesi si poteva scontare in un carcere di 
contea mentre se era più lunga andava 
scontata in un carcere federale, dove 
Zantzinger sarebbe stato esposto alla 
vendetta dei detenuti afro-americani. Si-
mili riguardi, non è il caso di sottoline-
arlo, non si usavano con i condannati di 
colore. Ma ovviamente non è di questo 
che la canzone può occuparsi. The Lone-
some Death of Hattie Carroll dice, in real-
tà, ben altro. Dice: voi che mi ascoltate, 
voi credete nella giustizia riconciliativa 
o restitutiva, nella restorative justice grazie 
alla quale i criminali verranno puniti, sì, 
ma riconosceranno anche il loro torto, 
così che i loro crimini infine saranno 
perdonati e si getteranno le basi per una 
società in cui i sopravvissuti, vittime o 
colpevoli che siano, potranno convivere. 
Ma che ne è di Hattie Carroll, che ne è 

della sua unicità, della vita che apparte-
neva solo a lei e della morte insensata 
che gliel’ha portata via? Che ne è dei suoi 
dieci figli lasciati nella miseria? (La can-
zone dice dieci, ma ne aveva undici.) Non 
c’è riconciliazione possibile per questa 
perdita, così come per Ivan Karamazov 
non c’è riparazione possibile alla morte 
dei bambini, o per l’Andrej Tarkovskji 
dell’Infanzia di Ivan l’intera vittoria con-
tro il nazismo non basta a redimere la 
morte in guerra del piccolo Ivan. Come 
scrisse Andrew Sarris nel 1967, dopo 
aver visto l’esecuzione di Hattie Carroll 
inclusa nel film Don’t Look Back, «l’intel-
letto civilizzato trova difficoltà a esprime-
re un semplice grido di dolore. O a ri-
spondere alle ingiustizie più palesi. Dy-
lan è fatto di una stoffa più dura». 

A volte la giustizia retributiva ha un 
vantaggio morale sulla giustizia riconci-
liativa, sembra dire Dylan in Hattie Car-
roll. Sa che non tutte le ferite si possono 
rimarginare, e forse veramente nessuna. 
Su questo, almeno, non si illude. Il mes-
saggio di Dylan al pubblico dei liberal 
bianchi, che sentono il peso delle colpe 
dell’America, è che non si potranno redi-
mere attraverso le sofferenze di qualcun 
altro. Hattie Carroll non è e non potrà 
essere il loro Gesù Cristo. Sono passati 
molti anni da quando Dylan ha scritto 
The Lonesome Death of Hattie Carroll, 
eppure mi è tornata in mente quando un 
giorno ho visto su Cnn un’intervista con 
il fratello di Pat Tillman. Tillman era un 
campione di football partito volontario 
per l’Afghanistan dove nel 2004 rimase 
ucciso. La versione ufficiale sostenne che 
fosse stato una vittima dei talebani. Solo 
una lunga inchiesta permise di dimostra-
re che in realtà era stato colpito da fuoco 
amico. Al funerale era presente il sena-
tore John McCain, che nel suo discorso 
affermò che il ranger Pat Tillman ora 
godeva le beatitudini del cielo. Quando 
infine prese il microfono, il fratello Ri-
chard gli disse: «Senatore McCain, non 
diciamo cazzate, mio fratello è morto».
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Giustizia non è fatta,
parola di Bob Dylan

La protesta, la lotta del bene contro il male, il pessimismo dylaniano

Scritto da un medico 
anestesista, Carol 
Cassella, 
Ossigeno(Giunti) 
trascina il lettore in 
quella misteriosa terra 
di confine tra la vita e la 
morte. Autobiografico?

Romanzo
Le elezioni si vincono 
davvero al centro? 
Lorenzo De Sio, 
membro di Itanes, si 
interroga sulla teoria 
dell’elettore mediano in 
Competizione spazio 
politico (Il Mulino). 

Saggio
L’Ubs Art Collection 
presenta alla Leopolda 
di Firenze da venerdì 
opere anche inedite dei 
più grandi fotografi 
italiani: Barbieri, 
Basilico, Fontana, 
Ghirri, Jodice, Vitali.

Fotografia
Il romanzo di Dario 
Franceschini, La follia 
improvvisa di Ignazio 
Rando, debutta a teatro, 
domani, al Nuovo di 
Varese. Regia di Serena 
Nardi, protagonista 
Stefano Orlandi.

Teatro

CONVEGNO A MILANO

Un incontro sulle giustizia nelle 

canzoni di Bob Dylan si terrà domani 

presso l’Università Cattolica di Milano. 

Oltre ad Alessandro Carrera (qui un 

estratto della sua relazione) parteciperà 

il procuratore Armando Spataro.

La giustizia e Dylan


